
TORNATA DEL 18 GENNAIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RÀTTÀZZi, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Omaggi. ~ Domanda del deputato Lacaita circa alcuni fatti in case di educazione femminile a Napoli — 
Informazioni del ministro per Visiruzione pubblica — Osservazioni del deputato Capriolo, e risposta del ministroAn-
nunzio d'interpellanza del deputato Ruschi. — Svolgimento per la presa in considerazione del disegno di legge del depu-
tato De Cesare per una esposizione italiana in Napoli nel 1865 — Considerazioni dei deputati Conforti e De Cesare in 
appoggio della proposta — È presa in considerazione —- Relazione sul disegno di legge per estensione di linee telegrafiche 
nelle provincie napolitane e siciliane. — Discussione del disegno di legge per una tassa sui prezzi dei trasporti dei viag-
giatori e merci a grande velocità sulle ferrovie — Discorso del deputato Ranco contro la proposta — Opinione in 
favore del ministro pei lavori pubblici — Discorso del deputato Susani, e sue proposte'—Considerazioni dei deputati 
Cini e Broglio in favore del progetto; e dei deputati Argentino e nichelini contro il medesimo — Riassunto del relatore 
Blolfino in risposta agli opponenti — Discorso del deputato Pepali Gioachino contro la proposta legge. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
MASSARI, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente. 
6I «LI UCCI , segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 
7798. Gli orfani e la vedova di Antonio Pizzuto, di Co-

tronei, comune della provincia di Calabria Ulteriore II, do-
mandano di essere indennizzati dei danni occasionati dall'in-
cendio appiccato ai loro poderi dalla truppa nel combattere 
e distruggere il brigantaggio. 

7799. Bandieri Giovanni, macchinista, ex-appaltatore della 
monetazione del già regno di Napoli, trovandosi in possesso 
diconii ed altri oggetti da lui costrutti in seguilo a contratto 
di appalto, chiede siano dessi acquistati dal Governo, previo 
pagamento. 

7800. Il Consiglio municipale di Barletta, provincia di 
Terra di Bari, rappresenta la convenienza che venga istituito 
in quel comune, capoluogo di circondario, un tribunale di 
commercio, e che la sede del tribunale circondariale sia 
trasferita da Trani a Barletta. 

780!. De Rose Luigi, da Cosenza, provincia di Calabria 
Citeriore, rinnova la petizione registrata al n° 7635, colia 
quale chiede un impiego, accompagnandola di documenti 
comprovanti i servizi prestati. 

ATTI DI VERSI. 

PRESIDENTE. L'ingegnere Claudio Zallini, da Torino, 
offre iUO copie d'un suo opuscolo sopra la questione del ca-
tasto provvisorio, considerata dal punto di vista delia spesa e 
dell'ordinamento del sistema tributario del regno. 

L'ingegnere ed architetto Francesco Pasanini fa omaggio 
di quattro esemplari di una memoria intorno alla costruzione 
di una salina presso Napoli, nella marina di Miliscola. 

Il deputato Baldacchini ha la parola sul sunto delle peti-
zioni. 

BALDACCHINI . Signori, domando l'urgenza per la peti-
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zione 7800, colla quale il municipio di Barletta muove que-
rele per non aver ottenuto il tribunale circondariale. 

La città di Barletta è antica sede di capo dei distretto. La 
città di Barletta ha una popolazione considerevole, ed è un 
centro d'interessi da lungo tempo in essa accumulati. 

Essa aveva creduto di ottenere una promessa quando si 
era detto che tutti i capoluoghi di circondario avessero do-
vuto ottenere la residenza di un tribunale civile ; aveva 
anche tenuti pronti i locali, e dice di averli pronti tut-
tora. 

In questo momento si vede tolta questa speranza, e pros-
sima a perdere la giurisdizione correzionale. 

Questa città, vedendosi in tal modo trascurata, muove que-
rele e aggiunge un desiderio, quello di ottenere un tribunale 
di commercio, perchè è anche centro di molti affari commer-
ciali e di molti traffici. 

Da molte parti della Camera si sono mosse querele intorno 
alla circoscrizione giudiziaria; io dunque credo che essa pe-
tizione debba prendersi in seria disamina dal ministro guar-
dasigilli, il quale ha promesso di correggere le tabelle della 
circoscrizione medesima. 

Io mi sono prima rivolto direttamente al signor ministro, 
ma desidero anche che la Camera in qualche modo vi con-
tribuisca per sua parte, e, quanto a Barletta, prenda incon-
siderazione i suoi interessi, ponendo mente che quella città, 
che ho l'onore di rappresentare, merita l'attenzione di que-
sta Camera, non fosse altro che per la sua temperanza civile 
e per il modo col quale ha saputo mantenersi salda negli ul-
timi movimenti del Napolitano. 

(È ammessa l'urgenza.) 

DOMA«®A DEII DEBUTATO LACAIT A SOPRA ALCUNI 
PATTI IN CASE DI EDUCAZIONE FEMMI NI L E A 
NAPOLI . 

LACAITA . Domando la parola. 
PRESI DENTE. Ha facoltà di parlare, 
LACAITA . Desidero rivolgere una domanda all'onorevole 

presidente del Consiglio, ministro dell'interno. 
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Se sono ben in fo r m a t o, un fa t to ch e, a m io m odo di ve d e r e, 

sa r eb be m olto g r a ve, ha a vu to lu ogo in qu es ti u lt im i gior ni 

a Napoli. 

Esistono in q u e l la ci t tà d ue vasti ed u can d a ti p er l e gio-

vani d on ze lle di n ob ili e gen t i li fa m igl ie : q u e llo di San Mar-

ce l l in o, e l 'a l t ro d e' Mir aco li. 

Qu esti d ue ed u can d a ti sono sot to la d ir ezione di t re a m-

m in is t r a t o r i, i cui n omi n on occo r re che io q ui r ico r d i. 

Sem b ra che u lt im a m en te gli a m m in is t r a t o ri abb iano p r eso 

la r iso lu zione che le m a es t re e ìe giovin e t te che er ano in 

q u es ti d ue s t a b i l im en ti d ovessero p r es t a re i l g iu r a m en t o. 

De lle d iffico lt à in sor sero in t o r no ai t e r m ini d el g iu r a-

m en t o, n e l le q u a li io cr edo op p or t u no ora di n on e n t r a r e; 

ma sem b ra che d opo i l r ifiu t o fa t to da a lcu ne di q u e l le m a e-

s t re e giovin e t te di p r es t a re i l g iu r a m en to secon do la fo r -

in ola lo ro p r esen t a t a, gli a m m in is t r a t o r i, ad eccezione di 

u n o, fossero ven u ti n ella r iso lu zione di d over esp e l le re d agli 

ed u ca n d a ti le d on ze lle che n on p r es t a va no il g iu r a m en t o, e 

che p er s iffa t ta esp u ls ione essen d osi r icu sa ta la gu a r d ia n a-

zion a le di Nap oli, si eb be r ico r so a lla gu a r d ia di s icu r ezza, 

d a lla q u a le m o lte di q u es te r a ga zze fu r ono di sera r i m e-

n a te a lle lo ro case. 

Se qu es ti fa t ti s iano ve r i, op p u re n o, io n on posso d i r lo ; 

sp ero che n on lo s i a n o, e qu in di mi r ivo lgo a l l ' on o r evo le 

m in is t ro p er d om a n d a r gli se egli ne abb ia a lcu na s c ie n za, e 

se la p r escr izione p er Sa p r es t a zione del g iu r a m en to sia sta ta 

i n s e g u i t o ci or d ini go ve r n a t iv i, ovve ro p er r iso lu zione p r esa 

dagli a m m in is t r a t o r i. 

in fin e lo p r egh er ei di com u n ica re q u e l le n ot izie che egli 

abb ia sul p r o p o s i t o, p er chè si t r a n q u i l l ino gli an imi che su 

q u es to a vven im en to sono m olto a gi t a t i. 

b i c i s o u s? ,, presidente del Consiglio. Dap p o iché è 

giu n to or ora il m in is t ro di p u bb lica is t r u zion e, al qu a le a p-

p a r t iene p iù p a r t ico la r m en te la cosa , gli ced erò la facoltà 

di r isp on d ere che a veva d om an d a t a. 

• u è s a n c t i s, m inistro per Vistruzione pubblica. I o 

n on ho in t eso p er in t e ro l ' is t e r p e l la n za ; abb ia la bon tà di r i -

p e t e r la. 

SJ ACAi t a .. R ip et erò la m ia d om an da e p r e m e t t e rò ch e, 

ove il s ign or m in is t ro r ich iegga del t em po a r isp on d er e, io 

n on in s is to p u n to p er a ve re una r isp osta im m ed ia t a. 

Se io sono b ene in fo r m a to , sem b ra che gii a m m in is t r a-

t o r i d egli ed u ca n d a ti di San Mar cell ino e dei Mir acoli s ieno 

ven u ti n e lla d e t er m in a zione di far p r es t a re i l g iu r a m en to 

a l le m a es t re e a lle giova n e t te che li fr eq u en t a no ; che q u es te 

e q u e l le si r icu sa ssero a p r es t a r lo n e lla for in o la che era p r e-

scr i t ta ; che si fosse cer ca to di m od ifica r la, ma che a ciò n on 

a d er isse ro gli a m m in is t r a t o ri ; che a llora p a r ecch ie di q u e l le 

giova n e t te si r i fiu t assero a sso lu t a m en te a g iu r a r e. Che in s e-

gu ito a q u es to r ifiu t o gii a m m in is t r a t o r i, ad eccezione di 

u n o, ven n e ro n e lla d e t e r m in a zione di esp e l le re le r e n i t e n t i, 

ed essen d osi ìa gu a r d ia n azion a le r icu sa ta ad esegu i re qu es ta 

esp u ls ion e, s iasi r icor so a lle gu a r d ie di p u bb lica s icu r ezza, 

d a lle qu a li ad u n 'o ra e m ezzo di n o t te le giova n e t te s iano 

s t a te s in go la m en te r icon d ot te a lle lo ro case. 

Aggiu n go ch e, se sono b ene in fo r m a t o, n ot izia d e! fa t to si 

sa r eb be data a ll 'au t or i tà giu d izia r ia, la qu a le a vr eb be com in-

cia to a p r oced ere in lin ea p en a le con t ro t a lu na di q u es te 

giova n e t t e. 

Ora io d om an do se l 'on or evo le m in is t ro abb ia da to or d ini 

p er la p r es t a zione di q u es to g iu r a m en t o, e, ove ciò non a ia, 

s 'egli abb ia con oscen za a lcu na di q u es to fa t t o; in fin e, q u a n do 

n on ne abb ia con oscen za, se sia d isposto a ch ied e r ne a lle 

a u t or i tà loca li le n ecessa r ie in fo r m a zion i. 

»e s a n c t us , m inistro per l'istruzione pubblica, io po-

t r ei r isp on d ere a una p a r te d ei fa t ti a ccen n a ti d a l l 'on or evo le 

in t e r p e l la n te : come su o le a vve n i r e, in t u t to q u es to vi è 

u na p a r te di ve r o, e m olto di esa ger a to e di fa lso. 

i o n on ho r icevu to la r e la zione u ffizla ìe d el fa t t o, ne r i -

cevei ben sì u na r e la zione con fid en zia le, d ove la ve r i tà è 

esposta n el m odo che io vi d ir ò. 

Ne ll 'ed u ca n d a to vi e r a no da qu a lche t em po d ue p a r t i ti : 

un p a r t i t o, ch ia m a to borbonico, di d on ne e di p r e ti in sed ia ti 

da lu n go t em po co là, e le n u ove m a es t r e, p a r te ven u te di 

Toscana e p a r te n a p o l i t a n o, che vi sono s t a te n om in a t e. l i 

Gover no ha p r oced u to in q u es to con gr a n de m od er a zion e. 

Ha cr ed u t o, t r a t t an d osi di d on n e, di p assa re al d isop ra di 

q u es te con s id er a zion i, e di n om in a re le a n t iche e le n u ove 

m a es t re t u t t e. Or a, q u a n do u no è n om in a to m a es t r o, è e v i-

d en te che d eve p r es t a re i l g iu r a m en t o, a l t r im en ti la n om ina 

è n u lla. Qu in di fu r ono in vi t a te le m a es t re di p r es t a re i l so-

l i t o g iu r a m en t o. 

Alcu ne di q u es te m a es t re n ella r e la zione con fid en zia le mi 

si d ice essere s t a te sobb i l la te da q u a lcu no d el cle r o. 

Esse h an no r icu sa to os t in a t am en te di p r es t a re i l g iu r a-

m en t o. Si s t e t te t re o q u a t t ro gior ni in t or no ad esse p er i n -

d u r le a p r es t a r lo. Per a lcu n e, gli s tessi p a d ri di fam iglia le 

h an no p r ega t e, e t u t to è s t a lp in u t i le. Non aven do vo lu to p r e-

s t a re i l g iu r a m en t o, la lo ro n om ina è sta ta a n n u l la t a. 

Qu esto è q u e l lo che c'è di ve r o. 

Si è p a r la to di a u t o r i tà giu d izia r ia, di in cr im in azioni ed 

a l t re cos e. Di t u t to qu esto n on ne p ot r ei d ir n u l la, p er chè n e l la 

r e la zione con fid en zia le n on mi si d ice n u lla. Ho r i t en u to p erò 

ch e ,q u a n do q u a lche cosa di q u es to gen e re ci fosse s t a t o, ce r-

t a m en te n ella r e lazione con fid en zia le mi si sa r eb b ero d e t te 

l e cose an cora p iù ch ia r a m en te che n ella r e la zione offi -

cia le. 

Qu in di io r i t en go, s ino a in fo r m a zioni p iù p r ecise, che 

t u t to qu esto è un p a r to d e l l ' im m a gin a zione dei co r r is p on-

d en ti che sogliono esa ge r a re le cose. 

M C M f i . Sono con t en t iss imo che ìe p a r o le d e t te d a l-

l ' on o r evo le m in is t ro d e l l ' is t r u zione p u bb lica d iss ip ino in gr an 

p a r t e, se n on in t ie r a m en t e, i l d u bb io che io a veva n e l l ' a n imo 

m io in t or no a qu es ti fa t ti ; ma n on p er t a n to c 'è q u a lche cosa 

su d ella q u a le io sen to a n cora q u a lche in cer t ezza, p e r ciocché 

n e l le p r iva te com m u n ica zioni r icevu te ho a vu to in d ica ti dei 

n omi sp ecia li di g iovin e t t e, n on m a es t r e, le q u a l i, essen d osi 

r i fiu t a t e a d a re i l g iu r a m en t o, fu r ono r in via te a l le r isp e t t ive 

case. 

La Ca m era in t en d erà ben iss imo le r a gioni di d e l ica t ezza 

che mi vie t a no d ' in d ica re q u es ti n om i. 

Non ho a vu to d a l l ' on o r evo le m in is t ro a lcu na r isposta se 

sian si op p u re no in izia ti dei p r oced im en ti p en a li con t ro di 

q u e l le g iovin e t t e, e se sia ve ro che ìa gu a r d ia n azion a le si 

sia r ifiu ta ta e che si s ia a vu to r icor so a lle gu a r d ie di s icu-

r ezza. 

Del r es t o, io mi l im it o sem p l icem en te a p r e ga re l ' o n o r e-

vo le m in is t ro d e l l ' is t r u zione p u b b lica che vogl ia ch ied ere 

p a r t ico la r izza te in for m azioni in tor no a l l ' a cca d u t o, p er chè ogni 

in cer t ezza che possa r es t a re in t or no a ciò sia in t ie r a m en te 

d iss ip a t a. 

»e SANCTfg, m inistro per l'istruzione pubblica. Dissi 

che a p p ena ve r rà la r e la zione u fficia le p o t rò in fo r m a r la dei 

p a r t ico la r i. 

CAff 'M ioSi® . Ch iedo di p a r la r e. 

f K l S I D E X T E . P a r l i. 

C A P E i o a ® . P r egh e r ei i l s ign or m in is t ro a vo le r mi d a re 

u na q u a lche sp iega zion e. Se ho b ene in t eso, egli ha d et to 
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c he i n q u e l l ' e d u ca n d a to vi e s is t e va no m a e s t re di d ue p a r t i ti : 

d el p a r t i to b o r b o n ico, c io è, e d el p a r t i to g io v ine ; ch e. t r a t-

t a n d osi di d o n n e, i l m in is t ro ha c r e d u to di p r o ce d e re con 

m o lta m o d e r a z io n e, e n o m inò a l l ' u ff ic i o di m a e s t re t a n to 

q u e l le d ei p a r t i to b o r b o n ico, co me q u e l le d el p a r t i to g io-

v i n e. Su q u es to r i gu a r do n u l la io ho a r i d i r e; p a r mi p e rò 

ch e, q u a n do i l m in is t r o, ve n ne in q u es ta d e t e r m in a z io n e, d o-

ve va q u in d i, a m io a vvis o, p r o ce d e re p iù lo g ica m e n t e. Vo -

le n d o, d opo la fa t t a ne n o m in a, d e fe r i re i l g iu r a m e n to a l le 

m a e s t re d el p a r t i to b o r b o n i co, vo le va n e ce s s a r ia m e n te l ' u na 

d e l le d ue c o s e: vo le va, c io è, o che s p e r g iu r a s s e r o, o che r i -

cu s a s s e r o. Ch iedo al s ign or m in is t ro : p e r chè m e t t e re q u e s te 

m a e s t re in così d u ra co n d iz io n e? E ra m o l to p iù s a vio, m o l to 

p iù lo g ico i l p a r t i to di n on n o m in a re le m a e s t re d el p a r t i to 

b o r b o n ico, a n ziché n o m in a r le p er p o r le n e l la n ecess i tà di r i -

cu s a re i l g i u r a m e n t o. Vo g l i o t e n e re p er fe r mo che il s ign or 

Min is t r o n on is p e r a s se che a vr e b b e ro s p e r g i u r a t o; q u in d i, 

e s ige n do egli da lo r o i l g i u r a m e n t o, e s ige va n e ce s s a r ia m e n te 

l a lo r o d e m is s io n e, se n on c r e d e va q u e s te m a e s t re così t r is ti 

da vo ler g i u r a re q u e l lo che n on s e n t iva n o. P r e gh e r ei p e r-

t a n to i l s ign or m in is t ro ad i l lu m in a r mi a q u e s to r igu a r d o. 

S ' e g li vo le va r e a lm e n te p r o ce d e re con m o d e r a z io ne e ra m e-

g l i o che a ve s se sm esso a d d i r i t t u ra i l p e n s ie ro di s o t t o p o r le 

p oi al g iu r a m e n to ; e ra m e g l io in s o m ma co m p ie re s in ce r a-

m e n te i l suo fa t to di m o d e r a z i o n e, la s c ia re che a n che l e 

b o r b o n iche fa ce s s e ro la lo r o p r o va. 

D E S AN CTI S , m inistro per l'istruzione pubblica. R is p o n-

d e rò s e m p l i ce m e n te p o che p a r o le a l l ' o n o r e vo le d e p u t a to Ca-

p r io lo. 

L e m ie p a r o le : « d o n ne che a p p a r t e n e va no al p a r t i to b o r-

b o n ico, » mi s e m b r a no e s s e re s t a te p r e se d a l l ' o n o r e vo le d e-

p u t a to co l la s e r ie tà di cose d e t te in n a n zi al con fes s ion a le. 

L ' e s s e re u na d on na b o r b o n ica n on s u p p o ne ch ' e l la p o r ti 

s cr i t ta in f r o n te u na p r o fe s s io ne di fed e. Non si p uò p r e s u-

m e re che la sua co n vin z io ne sia t a le da im p e d i r la di d a re i l 

ch ie s to g i u r a m e n t o, e n oi n on e n t r i a mo n e l le co s c ie n ze p er 

p o t e re così g iu d ica r e. Qu in di mi sono s o la m e n te d o m a n d a to 

se q u e s te d o n n e, che n essun a t t o, ma la vo ce p u b b l ica s o l-

t a n t o, ci fa co n s id e r a re co me b o r b o n ich e, fos s e ro a b i li o n o, 

e d a l le in fo r m a zio ni a s s u n te ho r i le va to che ce n ' e ra a lcu ne 

l e q u a li m e r i t a va no di r im a n e re al lo r o p os t o. La o n de le ho 

n o m in a te ; nè p uò c r e d e r si che ciò fosse p er i n v i t a r le a s p e r-

g iu r a r e. 

I l s u p p o r re n el m in is t ro o n e ' s u oi d ip e n d e n ti u na s i-

m i l e in t e n zio ne è cosa t r o p po g r a ve p er p o t er e s s e re co n-

fu t a ta sul s e r io. 

S AN GU I N E TTI . Ch iedo di p a r la r e. 

P R K S I D E S T E Su che cosa in t e n de p a r la r e? 

S AN GU I N E TTI . Vo r r ei e s t e r n a re un m io d e s id e r io r e la t i vo 

a q u e s to a r go m e n t o. ( R u m o r i) 

Ab b i a mo n e l lo S t a t o . .. ( i n t e r r u z i o n i) 

P R E S I D E N T E . La scino p a r la re a lm e no s ino al p u n to che 

l ' o r a t o re a b b ia m a n i fe s t a to i l s uo p e n s ie r o. 

S AN GU I N E TTI . Ab b ia mo n e l lo St a to d ive r se s p e c ie di 

con vi t ti fe m m in i li d e s t in a ti a l l ' e d u ca z io ne d e l le fa n c iu l le. 

Ab b i a mo co n vi t ti fe m m in i l i , a n zi le così d e t te s cu o le n o r-

m a l i. 

Qu a li s ia no q u es ti is t i t u t i , co me s ia no r e go la t i, q u a le s ia 

i l lo r o s co p o, q u a le i l l o r o p r o g r a m m a, è n o t o, p e r chè con o-

scia mo la l e gge che l i ha c r e a t i, e co n o s c ia mo i r e go la m e n ti 

coi q u a li i l M in is t e ro ha p os to in e s e cu z io ne la l e gge. 

O l t r e q u es ti i s t i t u t i , a l t r i ne es is t on o, ai q u a li va n no a n-

n essi q u es ti e d u ca n d a t i, oss ia co n vi t ti fe m m in i l i . 

O r a, è g r a ve q u is t io ne il ve d e re se q u e s ti is t i t u ti a b b ia no 

ad e s s e re c o ns e r va ti c o me s o n o, o m o d if ic a ti e t r a s fo r-

m a t i. 

P R E S I D E N T E . ( i n t e r r o m p en d o) Scu si 

S AN GU I N E TTI . È p er e s t e r n a re un d e s id e r io in d ue p a-

r o le. 

P R E S I D E N T E . Ma e l la va fu o r i d e l l ' a r go m e n t o. Cr e d e va 

ch ' e l la vo le s se p a r la re s u l l ' i n c i d e n t e . .. 

S AN GU I N E TTI . E ra su gli e d u ca n d a ti in ge n e r a le che vo-

leva e s t e r n a re al m in is t ro un m io d e s id e r io. Del r e s t o, ho 

finito. 

P R E S I D E N T E . Scu s i, ho la scia to p a r la re i l d e p u t a to La-

ca i ta p e r chè sca r s iss imo e ra i l n u m e ro d ei d e p u t a ti p r e s e n t i, 

e p e r c iò n on v ' e ra in co n ve n ie n te di so r ta a la s c ia re che l e 

cose a n d a s s e ro a lq u a n to in n a n zi. Ma o r m ai la Ca m e ra è in 

n u m e r o, ed è d ' u o po a t t e n e r si u n i ca m e n te a l l ' o r d ine d el 

g io r n o. 

S AN GU I N E TTI . I n d ue p a r o le ho t e r m in a lo. 

P R E S I D E N T E . Non p osso la sciar i n t e r r o m p e re l ' o r d i ne 

d el g io r n o. 

P r o p o n ga al s ign or m in is t ro u n ' i n t e r p e l la n za. Ora n on p uò 

p a r la r e. 

S AN GU I N E TTI . Non m e r i ta i l n o me d ' i n t e r p e l la n za, p e r-

chè in d ue p a r o le ho finito. (R u m o r i) 

P R E S I D E N T E . La p a r o la è al d e p u t a to R u s c h i . .. 

S AN GU I N E TTI . Vo r r ei d al m in is t ro u na s t a t i s t i c a . .. (R u-

m ori ed esclam azioni) 

P R E S I D E N T E . I o n on le a vr ei d a to la p a r o la, se n on 

a vessi c r e d u to che e l la vo le s se p a r la re su l lo s t esso o gge t t o. 

Ora l e r i p e to a l t a m e n t e. . . 

SANCÌ  V I N E TTI . Vo r r ei s a p e re q u a li s ia no le l e gg i, q u a li i 

r e go la m e n ti e le i s t r u z i o n i . .. (Pr o t es te generali) 

P R E S I D E N T E . (Con calore) D i r ò al s ign or Sa n gu in e t ti ed 

a l la Ca m e ra ch e, se si i n t r o d u ce i l s is t ema ch e, q u a n do si 

d is cu te d 'un o gge t t o, a l t r i p ossa p r e n d e re a p a r la re d ' un o g-

ge t to d i ve r s o, e p e r f ino co n t ro i l d iv ie to d el p r e s id e n t e, i o 

n on so co me p o t r a n no p r o ce d e re i la vo ri p a r la m e n t a ri 

( B r a vo! Segni d'approvazione) e j ' o r d i ne d e l le d is cu s s io n i, 

che io n on p osso e s s e re in g r a do di m a n t e n e r e. 

I o l e ho d e t to che n on ha la p a r o la. 

Se vu o le, i n t e r r o gh e rò la Ca m e ra se in t en da d a r le fa co l tà 

di p a r la r e. 

Non si p uò a s s o lu t a m e n t e, so t to i l p r e t e s to di p r e n d e re 

p a r te ad u na d is cu s s io ne che s ' a gg i ra s o p ra un d e t e r m in a to 

a r go m e n t o, p r o m u o ve re u n ' a l t ra q u e s t io n e. ( Be n e !) 

S AN GU I N E TTI . I o n on a ve va in t eso che mi a ve s se t o l ta la 

p a r o l a , .. ( I n t e r r u z i o n i) 

Molte voci. Ba s ta ! b a s ta ! 

S AN GU I N E TTI . Se io a vessi in t e s o, vi a vr ei r in u n c ia t o. 

R U S CH I . I o vo r r ei fa re u na s e m p l i ce d o m a n da al m i n i -

s t ro d e l l ' i s t r u z io ne p u b b l i ca r e la t i va m e n te a l l ' is t i t u to a gr a r io 

di P isa. 

D E S AN CTI S , m inistro per l'istruzione pubblica. Vo g l i a 

fo r m u la re e s p l i c i t a m e n te la sua d o m a n d a, e se sono in ca so 

di r i s p o n d e re s u b i t o, l o fa r ò. 

P R E S I D E N T E . Sa r e b be m e gl io fissare p er q u e s to un 

g i o r n o, p e r ch è, se co n t in ua q u e s to m o do di q u e s t io ni in c i-

d e n t a l i, le n o s t re d iscu ss ioni n on p o t r e b b e ro p iù p r o ce d e re 

in n a n zi e le d iscu ss ioni d i ve r r e b b e ro in a s p e t t a t e. 

R U S CH I . È u na s e m p l ice d o m a n da che vo g l io fa re a l l ' o-

n o r e vo le m in is t r o. Del r e s to io mi r im e t to a l la d e c is io ne 

d e l la Ca m e r a. 

Voci. Lu n edì /  l u n e d ì! 

P R E S I D E N T E . La m e t t e r e mo d o po l e le ggi che s o no 

a l l ' o r d ine d el g io r n o. 
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SVOIICÌIMENT O E PRE§1 IN CONSIDERAZIONE DI 
«INA PROPOSTA »ELI DEPUTATO DE CESARE PER 
UN'ESPOSIZIONE ITALIAN A A NAPOIIL NELI 1863. 

PRESIDENTE. L'ordine dei giorno reca io svolgimento 
delia proposta dei depotato De Cesare sull'esposizione gene-
rale italiana da farsi in Napoli nel 1865. 

Do lettura del testo : 
« Art. 1. Nel settembre del 1863 sarà aperta in Napoli una 

esposizione universale italiana dei prodotti agricoli, indu-
striali e di belle arti. 

« Art. 2. Una Commissione da nominarsi per decreto reale 
sarà incaricata della direzione, sorveglianza e di ogni altra 
ingerenza della esposizione. 

« Art. 3, Sarà stanziata nei bilancio del 1863 del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, una spesa straordina-
ria di L. 500,000, da applicarsi in apposita categoria, colla 
denominazione : Esposizione agraria, industriale e di belle 
arti del 1863. » 

La parola spetterebbe al deputalo De Cesare, ma, siccome 
egli ha dichiarato che la cedeva prima al deputato Conforti, 
10 la do intanto a quest'ultimo perchè svolga l'accennata 
proposta. 

DE CESARE. Perdoni,signor presidente, io non ho ceduto 
la parola in modo assoluto... 
PRESIDENTE. No; ì'ha ceduta solo per intanto, ed ho 

avvertita questa circostanza. 
CONFORTI. Signori, si è presentato sui banco della Pre-

sidenza da me e da altri onorevoli deputati un progetto di 
legge relativo ad una mostra nazionale, che dovrebbe aver 
luogo in Napoli nel 1863. 

Io dirò poche paroie per sostenere l'utilità di un progetto 
che fu dettato non già da un pensiero municipale, ma sì bene 
da un pensiero d'italianità, e dirò anche di giustizia. 

Nelle presenti condizioni d'Italia, noi non possiamo certa-
mente gareggiare colle grandi nazioni in fatto di esposizioni 
mondiali, per cui i progressi di ciascun paese si rendono co-
muni, direi quasi, a tutto il genere umano; ma noi abbiamo 
11 debito di fare non infrequenti mostre nazionali ; perocché 
divisi da secoli, noi non ci conosciamo, nè conosciamo abba-
stanza le cose nostre. 

Tralascio di ragionare dell'utilità delle nazionali esposi-
zioni sotto l'aspetto economico ed industriale, sì perchè è 
cosa nota a tutto il moado, sì pure perchè altri dopo di me 
ne ragionerà. 

Solo potrebbe domandarsi: perchè questa mostra nazio-
nale a Napoli, e non già in altra città italiana? 

Signori, Napoli, città veracemente grande, è la città che 
più di tutte ha sagrificalo all'unità e grandezza d'Italia. Ella 
fu privata della sua secolare autonomia e di tutte quelle isti-
tuzioni che ne erano iì necessario corredo. Con l'abolizione 
della sua autonomia, moltiplici interessi ricevettero grave 
nocumento, a tale che un ministro della Corona in questa 
Camera non dubitò di dire che bisognava pagare il debito a 
Napoli. 

Dunque non è straordinario che la seconda esposizione 
italiana si faccia in Napoli nel 1863. 

Nè questo è lutto; la libertà, che è un bene inestimabile, 
la libertà medesima non ha potuto essere apprezzata dai Na-
poletani, come dai cittadini delle altre provincie; perocché 
nelle provincie meridionali i cittadini, assistiti ed afforzati dal 
valorosissimo esercito italiano, hanno dovuto combattere, e 
combattono tuttavia con coraggio indomabile contro nemici 

esterni ed interni, i quali vorrebbero far rivivere un passato 
impossibile. 

Infine la natura, o signori, in quelle provincie, secondo 
diceva Carlo Botta, non è giunta ancora ai suoi quarant'anni; 
essa è quivi ancora giovane ed ha le sue passioni ed i suoi 
ghiribizzi. Quindi terremoti continui che sotterrano intere 
città, villaggi e borgate; vulcani spaventevoli che riversano 
dall'inesausto seno fiamme e rovine sulle sottostanti città, ed 
ora per la quarta volta una delle più belle città posta in riva 
del Mediterraneo crolla dalle fondamenta. Le arti, le indu-
strie, le manifatture delle rimanenti provincie italiane va-
dano a compensare in qualche guisa i danni che furono fatti 
dalla violenza degli uomini e dal furore della natura. 

Per queste ragioni io prego la Camera che voglia prendere 
in considerazione il progetto di legge. 

PRESIDENTE. Il deputato De Cesare vuole parlare? 
DE CESARE. Sì. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
DE CESARE. Dopo le parole del mio onorevole amico 

Conforti, io aggiungerò poche cose che riguardano le condi-
zioni economiche ed industriali delle provincie napoletane. 

Nelle provincie napoletane, o signori, vi sono immensi te-
sori, ma non sono nelle mani dei loro possessori, perchè i 
loro possessori non sanno ancora farli valere. 

Nelle provincie napoletane il cielo, la terra, il mare, il 
clima, la pianta-uomo, secondo la bella frase di Vittorio Al-
fieri, l'ingegno creatore, tutto vi è per formare di quel po-
polo un popolo industrioso, ricco e potente. Nelle provincie 
meridionali infine vi è la potenza economica di tutta Italia. 
Ed è nostro dovere di risvegliarla, eccitarla, lanciarla nel 
moto dell'operosità, nel rapido movimento del commercio e 
nella rapida circolazione. , 

Il caduto Governo, volendo calmare il grido dell'ozio e 
della povertà del maggior numero, con profonda ipocrisia 
adulava quelle popolazioni e le proclamava ricche e felici. 

La menzogna, a forza di ripeterla, fu creduta persino dai 
cittadini stessi. 

Diffatti, moltissimi credono che le provincie napoletane 
sieno le più produttive in grano. 

Io ho buono in mano per sostenere il contrario, avendo 
estratto dai registri della dogana di Napoli le seguenti cifre, 
che forse non sarà del tutto inutile sieno portate a cogni-
zione della Camera. 

Dal 1840 al 1860 furono introdotte nel Napoletano dall'e-
stero cantaia di grano 2741984, cioè al di là di cinque mi-
lioni di tomoli, e dalla Sicilia cantaia 4057663, cioè quasi 
nove milioni di tomoli. 

Le provincie napoletane esportarono invece all'estero can-
taia 4150506 e per la Sicilia 444765, sicché l'importazione 
in totale superò l'esportazione di cantaia 2204375, quasi 
circa cinque milioni di tomoli. Eppure nel territorio napole-
tano si coltivano sette milioni di ettari di terreno a frumento, 
oltre a 1200000 ettari a vigneti, ad ortaggi, a pometi e ad 
altre piantagioni. 

Le terre delNapoletano sono le più fertili d'Italia senza dub-
bio, eppure non producono in derrate alimentari che 42 mi-
lioni di tomoli, cioè il quattro per cento; mentre con un si-
stema diverso di rotazione agraria, con un sistema diverso 
di avvicendamento, con l'uso dei concimi, e sopratutto con 
l'uso degli strumenti agrari di recente invenzione, potrebbero 
facilmente dare 84 milioni di tomoli di frumento, cioè l'otto 
per cento. Quando poi gli stagni infetti e le paludi saranno 
bonificate, quando la proprietà sarà sprigionata, quando le 
terre che oggi non si possono coltivare saranno ammesse alla 
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libera coltivazione, io tengo per fermo che la produzione 
delle derrate alimentari potrà salire sino a 200 milioni di to-
moli. Allora le provincie napoletane formeranno il vero gra-
nàio d'Italia. 

È fama ancora che le provincie napoletane siano le più 
produttive in lana. 

Dai registri delle dogane di Napoli io rilevo che dal 1850 
al 1860 le provincie napoletane non esportarono che soli 
tre mila eantaia di lana, per un valore dì 600,000 franchi; 
invece ne importarono, tra filati e tessuti, trentacinque mila 
eantaia, per un valore di dodici milioni di franchi. Ciò av-
viene perchè la pastorizia è nomade ed errante; e , tranne 
talune eccezioni per solerti ed intelligenti proprietari, come 
due onorevoli colleghi che abbiamo qui nella Camera, i si-
gnori Cappelli e Barracco, l'industria ovina delle provincie 
meridionali non risponde affatto nè ai bisogni della popola-
zione, nè ai bisogni della civiltà istessa. 

Le due sole produzioni importanti tra le principali di 
quelle provincie sono la seta e l'olio d'olivo. 

La seta ha raggiunto l'esportazione di 382 mila chilo-
grammi, per un valore di 21 ,140,000 franchi, mentre l'im-
portazione si eleva solamente a 9600 chilogrammi, per un 
valore di 5 ,112,000 franchi. 

L'olio ha raggiunto una produzione media di 900 mila can-
tala all'anno, dei quali si esportano non meno di 560 mila 
eantaia, e per un valore di 30 milioni di franchi. 

Ora è ben giusto che i negozianti napoletani chieggano che 
sopra questa produzione sia tolta la tassa, sopratutto in que-
st'anno in cui c'è stato un raccolto abbondantissimo. 

Da ciò si rileva che noi abbiamo bisogno di volere, di po-
tere e saper trasformare la nostra agricoltura. 

Il volere si riferisce alle leggi e all'amministrazione; il po-
tere si riferisce ad attirare i capitali verso la terra e l'indu-
stria ; il sapere si riferisce all'istruzione primaria, agricola e 
tecnica. 

Ad ottenere questi risultati, uno dei mezzi più potenti ed 
efficaci sono le esposizioni universali agrarie e industriali, le 
quali avvivano, eccitano e rivelano tutto un mondo di falli e 
di idee per lo innanzi sconosciuti. 

Bisogna dunque che noi poniamo sotto gli sguardi dei 
grandi proprietari di quelle provincie, e sopratutto dei sem-
plici coltivatori, tutte quelle macchine agrarie e quegli stru-
menti che abbiamo ammirato nella prima esposizione italiana. 

Nelle provincie napoletane non si conosce affatto l'aratro 
Ridolfi, l'aratro Sambuy, l'aràtro Dombasle, e poi le zappe a 
cavallo, gli erpici, gli estirpatori, le vanghe, i sarchiatori a 
quattro zappe, le macchine per seminare, per mietere, per 
trebbiare, per ventilare; e ignoti sono eziandio tutti gli altri 
strumenti necessari, sia per bonificare, sia perle fognature, 
sia per colmare il terreno. 

Bisogna dunque che tutto questo mondo industriale sia 
messo sotto gli sguardi di coloro che pure Io ignorano, ed è 
per questi motivi e per gli altri sviluppati dall'onorevole 
mio amico Conforti che io prego la Camera di prendere in 
benigna considerazione il progetto da me presentato, il quale 
vuole aperta una esposizione generale italiana agraria, indu-
striale e di belle arti in Napoli nel settembre del 1865. 

p k e s i d e s t e . 11 Ministero acconsente che sia presa in 
considerazione questa legge? 

r i casok i  js. ,  presidente del Consiglio. Il Ministero non 
ha niente ad opporre. 

p r e s i d e n t e . Metto ai voti la presa in considerazione 
di questa proposta dei deputati De Cesare, Conforti ed altri. 

(La Camera la prende in considerazione.) 

REIiAMOSUE StJS i  P R O G E T TO U S I.E66 E P M ESTEN-

SIONE D I  IiINE E T E L E G R A F I C HE MEI .  MAPOIiE « 

T A SO E D I N SICILIA . 

scsans ,  relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera la 
relazione sul progetto di legge per l'estensione delle linee 
telegrafiche nelle provincie di Napoli e di Sicilia. 

¡presidente . Sarà stampata e distribuita. 
L'ordine del giorno porterebbe le interpellanze del depu-

tato Bruno, ma è giuocoforza differirle stante l'indisposizione 
dell'onorevole deputato. 

DISCUSSIONE DEI .  D I S E G N O D I  L E G G E P E B UN A 

TASSA.  DEI i  DIEC I  P E R C E N T O S O P RA I  T R A S -

P O R TI  A  « R A N D E VELOCIT À SULL E S T R A D E 

F E R R A T E. 

p r e s i d e n t e . Si passa ora alla discussione della pro-
posta di legge per una tassa del 10 per 0 j0 sul prezzo dei 
posti dei viaggiatori, dei bagagli e delle, merci trasportate a 
grande velocità sulle ferrovie del regno. 

Leggo lo schema : 
« Art. 1. A cominciare dal 1° aprile 1862 una tassa del 10 

per 0/0 è stabilita sul prezzo di trasporto dei viaggiatori, 
nonché sul prezzo del trasporto dei bagagli e merci d'ogni 
genere a grande velocità su tutte le strade ferrate del regno 
esercitate sia dallo Stato, che dall'industria privala. 

« Art. 2 . È data facoltà a tutte le amministrazioni delle 
strade ferrate del regno di accrescere le loro tariffe del-
l'ammontare della tassa nuova determinata dal precedente 
articolo. » 
 ̂ La discussione generale è aperta. 

La parola è al deputato Ranco. 
r a n c o . Signori, rincresce a me, membro della maggio-

ranza, di dover prendere la parola per combattere una legge 
proposta dal Ministero, e massime una legge d'imposta, nei 
frangenti critici nei quali versano le nostre finanze. 

E tanto più mi rincresce, in quanto che, appartenendo io 
ad un'amministrazione di strade ferrate, potrebbero le mie 
parole essere frantese, od almeno attribuite ad uno scopo 
secondario e diverso da quello che io mi sono proposto. Ma 

ì io posso assicurare la Camera che l'unico motivo, il quale mi 
1 indusse a prendere la parola per combattere la legge di cui 

si tratta, si è questo, cioè, che io in me sento un'intima, una 
profonda convinzione che essa, ben lungi dall'essere produt-
tiva, come spera e si ripromette l'onorevole ministro delle fi-
nanze, abbia invece ad essere dannosa agli interessi della 

| nazione, e sia di più eminentemente inopportuna. 
| Se la Camera vuole essermi cortese di qualche istante di 
j attenxione, io spero di poter provare il mio assunto, senza 

aver d'uopo di ricorrere a troppo minuti e troppo estesi par-
ticolari. 

Voi tutti sapete, o signori, e d'altronde è assioma di econo-
mia politica, che, allorquando si aumentano i prezzi de'tras-
porti in genere, succede immantinente una diminuzione di 
traffico, la quale ben spesso reagisce sul provento generale 
del traffico stesso, malgrado l'aumento dei prezzi unitari. 

La storia dei trasporti delle lettere, dei trasporti marit-
timi, e in generale la storia economica di tutte le nazioni, 

j ve ne somministra una prova evidente ed incontestabile. 
( Ma se ciò è vero in tesi generale, egli è, a mio giudizio* 
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verissimo pei trasporti che si effettuano sulle strade ferrate, 

perchè in esse e per !a diversità e differenza-delle classi, 

non che dei prezzi di trasporto, e per la concorrenza che an-

cora possono incontrare nelle strade ordinarie, massime se 

si tratti di brevi distanze, le diminuzioni del traffico sono 

molto più facili a verificarsi. 

Nel nostro paese, in cui noi non siamo ancora troppo avvezzi 

a ben utilizzare le strade ferrate; nel nostro paese, in cui le 

classi sociali hanno pochissima tendenza a separarsi tra di 

loro 

MiCHEiiitf i . Chiedo di parlare. 

m u e s o m e w t e . In che senso? 

michei i INi . Contro 

MASie© avverrà certamente che quegli il quale fin 

d'ora prova una certa quale esitazione a prescegliere la prima 

classe sopra la seconda, approvata la legge, aumentati cosi i 

prezzi di trasporto, senta una naturale disposizione a pren-

dere e prenda senza più la seconda classe. 

Molti individui poi che attualmente viaggiano d'ordinario 

in seconda classe, viaggeranno sicuramente nella terza; ma 

quello che più monta si è che moltissimi i quali attualmente, 

malgrado ìe loro tenui risorse, viaggiano in istrada ferrata 

nella terza classe, saranno pur troppo obbligati ad abbando-

nare questi comodi modi di trasporto, per ritornare ai mezzi 

ordinari, alle strade ordinarie, e ciò massime per le piccole 

distanze. 

E voi, o signori, avete a Torino, sotto i vostri occhi mede-

simi, una prova della concorrenza che possono fare le strade 

ordinarie, massime per le piccole distanze, alle strade fer-

rate, non ostante l'attuale tenue prezzo di trasporto. 

Il traffico che attualmente si effettua per le strade ordi-

narie tra Torino e Moncalieri, tra Torino e Rivoli, tra Torino 

e Settimo, è attivissimo. 

In Italia, dove non abbiamo certamente un numero so-

verchio di strade ferrate, queste si possono distinguere in 

due categorie. Appartengono alla prima le strade ferrate di 

proprietà dello Stato ed esercite dallo Stato; appartengono 

alla seconda le strade sociali, ovvero le strade concesse al-

l'industria privata. Esaminiamo l'effetto che la legge la quale 

si sta discutendo produrrà sull'una e sull'altra di queste due 

categorie di strade. 

La diminuzione che avrà luogo sulle strade ferrate della 

prima categoria, in conseguenza dell'aumento del prezzo 

di trasporto, avrà per certo un duplice inconveniente : da un 

lato diminuirà il traffico, vale a dire incaglierà lo sviluppo 

del commercio, e quindi arrecherà grave danno allo sviluppo 

economico, industriale della nazione; dall'altro, se non di-

minuirà la rendita assoluta, diminuirà la rendita relativa, e 

ne avverrà per necessaria conseguenza che questa diminu-

zione andrà in riduzione del provento che il signor ministro 

delle finanze spera poter ottenere con questa legge d'im-

posta. 

Passando alle strade concesse all'industria privata, vuoisi 

osservare che voi, o signori, avete concesse quasi tutte que-

ste strade, meno qualche lieve eccezione per istrade di poca 

importanza; voi avete, ripeto, concesse tutte queste strade 

a società private, alle quali avete garantito un minimum 

d'interesse. Ma, siccome è forza ammettere che il reddito 

della maggior parte di queste strade difficilmente raggiun-

gerà l'interesse garantito, massime per molto tempo avve-

nire, e forse fintantoché la rete generale delle strade ferrate 

hi Italia non avrà raggiunto il suo compimento, ne avviene 

per necessaria conseguenza che la diminuzione del traffico, 

dovuto al rialzo delle tariffe portato dalla legge che si di-

scute, reagirà sui proventi, e quindi lo Siato dovrà natural-

mente supplirvi per ottenere il pareggio dell'interesse ga-

rantito, che è quanto dire che il Governo nell'uno e nell'altro 

caso si troverà in questa singolare condizione, di dover cioè 

dare con una mano quello che avrà preso coll'altra. 

Resteranno a suo danno però le spese di esazione della 

lassa, come peserà su lui l'incaglio che avrà frapposto allo 

sviluppo del commercio. 

Ma io credo, o signori, che vi ha di più. Il signor ministro 

delle finanze si è ripromesso (e ve l'ha assicurato aperta-

mente) di ritirare da quest'imposta quattro milioni annui. 

Ora, io dico, per poter avere quattro milioni bisognerà otte-

nere un prodotto brutto di hQ milioni, e ciò unicamente sui 

viaggiatori e sui trasporti a grande velocità, poiché la legge 

non colpisce i trasporti a piccola velocità. 

Or bene, od io prendo un grande abbaglio, oppure l'ha 

preso l'onorevole signor ministro delle finanze, e si è fatto 

una grande illusione. 

10 mi son dato ad esaminare la più gran parte dei resoconti 

pubblicati e dalle società e dal .Governo; ho stabilito i rela-

tivi calcoli ed apprezzamenti per le strade ferrate , il cui e -

sercizio era appena incominciato, e non mi fu dato di trovare 

che poco più della metà dell'ora detta cifra. 

Dunque, o signori, io credo di essere in diritto di soste-

nere, e credo di averlo provato, che questa legge non solo 

non sarà produttiva, come si ripromette il ministro delle fi-

nanze, ma sarà di più dannosa allo sviluppo del commercio 

e dell'industria, nociva quindi alla prosperità della na-

zione. 

Ho detto pur anche che essa è inopportuna, e ve lo provo. 

Voi ben conoscete, o signori, la posizione eccezionale in 

cui versa il nostro paese. Esso è astretto da un canto a desti-

nare tutti i suoi mezzi, ad indirizzare tutte le sue forze e ri-

sorse per armare e porre in istalo di difesa il paese, nonché 

ad ottenere questo risultato nel più breve tempo possibile, 

qualunque siano per essere i sacrifici cui dovrà sottostare ; 

dall'altro canto esso trovasi nella necessità d'intraprendere, 

di spingere innanzi i lavori pubblici, e specialmente le strade 

ferrate, per potere non solo soddisfare così ai giusti desi-

derii delle popolazioni italiane, ma pur anche fornire loro il 

mezzo di ojttenere una solida, una reale, una duratura fu-

sione fra di loro. 

11 paese, secondo me, si aggira in un circolo vizioso, giac-

ché, per grande che sia una nazione, per quanta potenza di 

mezzi essa abbia, non riescirà mai a fondere a più non posso 

cannoni, a fabbricare armi, ergere fortilizi, e ad un tempo 

rivolgere tutta la sua energia per costrurre ruotaie , alzar 

ponti, fare insomma opere gigantesche, senza andare natu-

ralmente all'incontro a sacrifizi favolosi, impossibili,©, direi 

quasi, ad una certa rovina. 

La storia delle nazioni, o signori, è là che ve lo prova, è là 

per offrirvi non solo uno, ma cento argomenti della verità 

di questo fatto. Egli è quasi un assioma che, allorquando 

una nazione deve elevare le spese del bilancio della guerra 

ad una somma straordinaria, eccezionale , in allora il Mini-

stero pei lavori pubblici debba naturalmente cedere il passo 

al Ministero per là guerra, onde evitare un grave sbilancio 

che potrebbe avere delle conseguenze disastrose e funeste. 

Voi ne avete qna prova, o signori, nella diminuzione che 

hanno sofferto i fondi pubblici in poco tempo, anche quando 

vogliatene dare una larghissima parte alla politica. 

Per uscire imperlante da questo circolo vizioso, io credo 

che non vi sia che un sol mezzo, ed è quello di rivolgere 

tutte incessantemente le forze del paese verso l'armamento, 
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verso la difesa nazionale, per ottenere nel più breve tempo 
possibile quegli alti fini cui esso aspira, e cercare modo dal-
l'altro lato di esonerare il bilancio dei lavori pubblici dalle 
immense spese che cagionano alle finanze dello Stato le strade 
ferrate in costruzione. 

Ma, o signori, proponendo questo mezzo, io sono ben lon-
tano dal consigliarvi di sospendere in un sol punto, di ral-
lentare in una sola provincia i lavori che avete intrapreso; 
al contrario io vi proporrei di svilupparli, di condurli colla 
più grande energia ; perchè io, amo ripetervelo, credo che, 
senza il potente soccorso delie strade ferrate, voi perverrete 
difficilmente a consolidare la vostra unione, a completare la 
vostra indipendenza, e difenderla ove d'uopo. 

Il solo mezzo di poter continuare la costruzione delle 
strade ferrate con alacrità, e di esonerare ad un tempo il 
bilancio dei lavori pubblici, si è quello d'incoraggiare lo 
spirito di associazione, che disgraziatamente, forse per essere 
stato spinto innanzi troppo energicamente e troppo smode-
ratamente, e forse anche per mancanza di un buon controllo 
e di un'attiva sorveglianza dalla parte del Governo.... 

ftBiciiEiiiNi.  E di capitali. 
b m c o ed anche di capitali, come dice l'onorevole Mi-

chelini, ha fatta una cattivissima prova nelle antiche Provin-
cie, perchè non è stato sufficientemente assistito. 

Se voi pensate che l'Inghilterra deve allo spirito d'asso-
ciazione la sua potenza, la sua grandezza; se voi pensate che 
la Francia deve una gran parte de'suoi lavori pubblici, ed in 
particolar modo la grandiosa sua rete di strade ferrate, a 
questo principio d'associazione, io vi dico che, animandolo, 
otterrete in parte lo scopo cui vi ho accennato. 

Voi conoscete senza fallo il motto latino : vis unila fortior. 
Sì, o signori, quando l'Italia unità in un sol patto, libera 
dalle Alpi all'Adriatico, indipendente e padrona assoluta in 
casa sua, potrà contare non una, non cento, ma mille società 
industriali d'ogni genere, d'ogni specie, in allora essa avrà 
raggiunta l'altezza a cui aspira, a cui ha diritto, e voi potrete 
proclamarla una grande nazione. 

Incoraggiando dunque lo spirito d'associazione , voi tro-
verete delle società che s'incaricheranno di eseguire le vo-
stre strade ferrate, esonerando così il bilancio dei lavori 
pubblici dalle ingenti spese delle quali dovrebbe altrimenti 
essere gravato, e vedrete attivarsi i lavori forse con mag-
giore energia di quello che potrebbe spiegare il Governo. 

Da queste considerazioni io sono condotto a fare un ap-
pello alia lealtà, alla schiettezza dell'onorevole signor mi-
nistro dei lavori pubblici, alle sue estesissime cognizioni in 
fatto d'amministrazione di strade ferrate, pregandolo di 
dirmi schiettamente, lealmente, senza ambagi, se non è 
vero che, elevandosi i prezzi dei trasporti in generale, ed 
in particolare i prezzi dei trasporti sulle strade ferrate, non 
si verifichi immediatamente una diminuzione di traffico; se 
non è vero che con questa legge, la quale pone una imposta 
sulle strade ferrate, non si viene ad aggiungere una nuova 
difficoltà, un nuovo ostacolo a quei tanti che l'onorevole si-
gnor ministro dei lavori pubblici ha dovuto superare per 
riuscire a formare una sola società per le strade ferrate me-
ridionali. 

Siccome la sua risposta sarà affermativa, come non posso 
dubitare, mi somministrerà essa stessa un ultimo argomento 
per cui rimarrà provato che non solo la legge di cui si 
tratta non sarà produttiva di quegli utili risultati che si ri-
promette l'onorevole signor ministro delle finanze, ma che 
al contrario apporterà grave nocumento allo sviluppo del traf-
fico e del commercio nazionale. Rimarrà provato inoltre es-

sere nelle attuali circostanze del paese assolutamente inop-
portuna. 

Appoggiato alle premesse considerazioni ed all'intima con-
vinzione che ho di essere nel vero, prego la Camera di vo-
ler respingere la legge della quale si tratta, sicuro di fare in 
tal modo l'utile del paese. 
presidente . Il ministro dei lavori pubblici ha fa-

coltà di parlare. 
peeczz;;, ministro dei lavori pubblici. Non è mia in-

tenzione di entrare adesso nella discussione, riservandomi 
di rispondere agli argomenti dell'onorevole deputato Ranco 
quando anche gli altri oppositori a questo progetto avranno 
svolti quelli che sono di competenza del Ministero che ho l'o-
nore di dirigere. 

Avendo tuttavolta l'onorevole deputato Ranco fatto ap-
pello alla mia lealtà, io credo di non poter rimanere neppure 
un momento in silenzio, e debbo dichiarare che io sono pie-
namente concorde coll'onorevole mio collega, il ministro 
delle finanze, nella proposizione di questo progetto di 
legge. 

Io credo, e lo dimostrerò più tardi, che coll'aumento 
della tariffa non si verrà a diminuire il reddito delle strade 
ferrate. 

Ho fatto io stesso, in un posto analogo a quello che ora oc-
cupa l'onorevole Ranco, ho fatto io stesso due volte esperi-
mento di questa verità; ho aumentato la tariffa delle strade 
ferrate che aveva l'onore di dirigere, e dimostrerò alla Ca-
mera con buone cifre che in.quelle, come in altre strade, l'au-
mento di tariffa non ha prodotto veruna diminuzione di mo-
vimento, anzi fu causa di aumento negli incassi. 
presidente . La parola è al deputato Susani. 
swsjlni. Facendomi a discorrere di questa legge, io debbo 

anzitutto dichiarare che mi sento altamente compreso di un 
fatto, del bisogno cioè in cui versa il paese di restaurare le 
finanze dello Stato. 

Ammetto che uno dei modi i quali ponno esser adottali 
per condurre, sejjza gran danno dei cittadini,denaro nel pub-
blico erario, sia l'imporre i trasporti. 

Come corollario di questo principio, io ammetto la bontà 
della tassa che ci viene proposta dal Ministero; ma, o si-
gnori, io prego la Camera di voler seriamente considerare 
ove si andrebbe se, adottando puramente e semplicemente 
la proposta di legge quale ci è presentala, noi non applicas-
simo completamente l'anzidetto principio. 

In quanto a me, riconoscendo il principio del quale è co-
rollario, dichiaro che non darò il voto favorevole a questa 
legge, se non quando con eguale misura tutti i trasporti 
siano imposti. 

E perchè, o signori, in questo avviso non dovrebbe venire 
la Camera, perchè non dovrebbe venirci l'onorevole mini-
stro delle finanze, quando, essendo dimostrato che ciò è se-
condo giustizia e nei limiti del comportabile, sia anche di-
mostrato che ciò accrescerebbe il reddito dello Stato ? 

Ed invero, o signori, che fuori dell'applicazione generale 
del principio non ci possa essere giustizia, non credo che ci 
sia mestieri di molte parole per dimostrarlo. Non mi voglio 
fondare sopra il fatto delle legislazioni che hanno preceduto 
in questa materia di imposta l'attuaìe proposta del Ministero. 
Potrei dirvi che in nessun luogo dove le ferrovie sono a que-
sto modo colpite, non lo sono in quanto siano strade di ferro, 
ma unicamente in quanto sono un mezzo di trasporto, e 
quindi cadono sotto ia disposizione di una legge generale. 
L'ente imposto è il viaggiatore, non già la industria della so-
cietà ; questa lo è altrimenti. 
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Ma io non credo, o signori, che qui debba prevalere come 
conveniente argomento il fatto di ciò che avviene altrove. 
Piuttosto mi fermerò a notare, e prego la Camera a volerlo 
bene considerare, che cosa avverrebbe se, approvando qua! è 
questa proposta di legge, si lasciassero liberi da imposizione 
gli altri mezzi di trasporto. È ovvio che ne verrebbe una 
condizione artatamente sfavorevole alle strade di ferro. 

Per le ferrovie, d'onde si traggono principalmente i cri-
teri per stabilire un limite razionale alle tariffe? 

Evidentemente da due considerazioni : dal costo di costru-
zione e di esercizio da una parte, e dall'altra dalla bontà re-
lativa del mezzo di trasporto; da quei vantaggi che esse pos-
sono accordare ed accordano, per guadagno di tempo princi-
palmente, sopra le altre strade, sopra gli altri veicoli ordi-
nari. 

Ora, o signori, se noi imponiamo i trasporti sulle strade 
ferrate, senza in pari tempo imporre i trasporti sulle strade 
ordinarie, non solo incorriamo nella difficoltà di doverrispon-
dere alle obbiezioni mosse dall'onorevole preopinante, ma 
evidentemente cadiamo anche nell'errore di aver alterato, 
contro natura, a danno delle strade ferrate, il rapporto eco-
nomico che è tra i due mezzi di trasporto. 

Io quindi reputo che !e ragioni addotte da coloro i quali 
sostennero la convenienza d'imporre le strade ferrate come 
gli altri trasporti, dicendo che il non farlo equivarrebbe a 
dare a queste un premio eccezionale, qui, a maggiore diritto, 
debbono essere invocate, perchè, se noi non imponiamo ugual-
mente i trasporti tutti, nonché fare una facilitazione alle 
strade ferrate, verremmo ad imporre loro un sacrifizio in-
giusto ed iniquo. 

In verità, o signori, quand'anche di un principio sia di-
mostrata la sussistenza, parmi che, prima di applicarlo ge-
neralmente e senza riserva, debbasi badare all'effetto che da 
quell'applicazione verrebbe a risultare. Mi accosterei all'opi-
nione dell'onorevole preopinante, se anch'io credessi, come 
egli ha dichiarato di credere, alle dannose conseguenze che 
dall'applicazione di questa tassa potrebbero.derivare. E sic-
come io invoco l'applicazione più estesa del principio di tas-
sazione sui trasporti, prima di farmi ad esporre le ragioni 
che m'inducono, quando esso sia applicato, ad accettare an-
che la lassa sulle strade ferrate, mi corre obbligo di dire 
quali siano i vantaggi che l'erario potrebbe derivare dalla 
estensione da me propugnata. Mi dispiace di non vedere sul 
banco dei ministri l'onorevole guardiano del tesoro dello 

Stato, imperocché confiderei che le ragioni che sarò per 
esporre potessero trarlo facilmente a sostenere la mia opi-
nione. 

PRESIDENTE. Avverto il deputato Susani e la Camera 
che il signor ministro delle finanze è ammalato. 

susAifit. Ne sono dolente ; del resto, io non ho inteso di 
muovergli rimprovero ; solamente mi spiace di non potere 
avere in lui un alleato, perchè credo che egli, più che altri, 
dovrebbe apprezzare l'importanza del maggior introito che 
verrebbe nelle casse delio Stato, qualora la legge fosse estesa 
a tutti i trasporti. 

Continuando, dirò che in due paesi principalmente si 
ponno raccogliere dati concludenti per giudicare del valore 
relativo dell'imposta sopra le strade ferrate e sopra gli altri 
mezzi di trasporto, cioè in Francia ed in Inghilterra. Non 
voglio ora annoiare la Camera con eccessive cifre, ma alcune 
essa mi permetterà che io brevemente riassuma. Mi limiterò 
a parlare dell'Inghilterra. 

In Inghilterra, come tutti sanno, esiste una legislazione, 
la quale impone con diverso modo, ma con misura equabile, 
tutti i trasporti. Come tutti pur sanno, Sa legislazione in-
glese è così complicata, che non può essere citata, neppure in 
questo caso, una legge sola. 

Gii atti i quali stabiliscono il principio e la entità di questa 
tassazione, attualmente vigenti, sono tre: il 2e e 3° Gu-
glielmo IV, capo 120 (del 16 agosto 1832); il 5° e 6° Vittoria, 
capo 79' (del 5 agosto 1842); il 7° ed 8° Vittoria, capo SS 
(del 9 agosto 1844). 

In forza di questa legislazione sono imposte le carrozze di 
affitto, qualunque esse siano, le diligenze, i trasporti, qua-
lunque essi siano, dei passeggieri; ma non si tassano le 
merci. 

L'imposizione sopra le carrozze è di lire sterline tre 
e tre scellini per ogni licenza ordinaria ; di cinque scellini 
per ogni licenza supplementari», e d'un penny e mezzo, ossia 
di circa quindici dei nostri centesimi per ogni miglio per-
corso dalie vetture. VInland revenue office, ufficio il quale 
ha l'incarico dell'esazione di questa, così come della imposta 
sulle strade ferrate, fornisce i dati per giudicare dell'ammon-
tare dei risultati. Ho rilevato i dati che si riferiscono ai nove 
anni compresi tra il 1851 e il 1860 e li ho suddivisi a se-
conda delle tre categorie d'enti imposti. Non annoierò la Ca-
mera colla lettura diquesto specchietto, mi basta che la Ca-
mera mi permetta d'inserirlo nel resoconto ufficiale. 

Reddito delle tasse sulle diligenze, vetture pubbliche e strade ferrate nella Gran Bretagna. 

1851 1852 1853 1854 1855 1856 1857 1858 1859 I860 

Hackney carriages 88,033 84,566 72,491 63,fi68 69,663 74,429 80,153 82,129 86,203 87,812 

Stage carriages.. . 217,063 218.231 202,814 173,601 133,117 114,807 118,588 125,016 127.673 127,969 

Railways 287.332 280,314 303,386 309,194 323,790 334,063 348,611 339,569 359,212 366,288 

JYB. Gli anni finiscono al 31 marzo. 
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Accennerò semplicemente ad un risultato il quale mi sem-

bra meritare d'essere preso in particolare considerazione. 

Le somme incassate dallo Stato a questo titolo si manten-

gono pressoché costanti in questi anni; c'è un aumento ; ma 

quest'aumento corrisponde appena all'aumento naturale dei 

traffici e della popolazione. Naturalmente si spostano le entità 

relative delle diverse categorie, secondo che viene aumen-

tando lo sviluppo della rete ferroviaria. Questo mi prova che 

vi ha in quel paese, e vi dev'essere dovunque, una certa 

somma d'attività, la quale necessariamente si manifesta sce-

gliendo quelle strade di percorso che si presentano come le 

più convenienti. 

Quando crescono le strade ferrate, il movimento delle 

strade ordinarie si trasporta su quelle; ma le strade ferrate 

non accrescono sensibilmente il cumulo degli interessi ai 

quali quell'attività corrisponde. Ciò vale, ben inteso, per un 

paese nel quale è ampia e completa la rete delle ordinarie 

vie di comunicazioni. 

Che cosa tassiamo noi dunque quando tassiamo le strade 

ferrate? Se vogliamo essere logici, se vogliamo essere razio-

nali, dovremo dire che tassiamo in modo indiretto quelle 

industrie nelle quali l'attività dell'uomo ci si manifesta sotto 

il sembiante della locomozione. In questo caso pigliamo la 

locomozione a sintomo dell'esercizio e dell'entità di un'indu-

stria, così come in molte altre manière di tassazione, altri 

sintomi esterni dal legislatore, in materia di finanza e d'im-

poste indirette, sono colpiti» 

Il reddito di questa tassa nel 1860 è stato, in Inghilterra, 

di circa 14,500,000 franchi, e di questi 14,300,000 franchi, 

più d'un terzo, e quasi la metà, risulta dalla tassa percetta 

dagli altri mezzi di trasporto. Se ritorniamo più addietro, 

troviamo che nel 1851 il cumulo dei redditi verificati per 

l'imposta sugli altri mezzi di trasporto superava il prodotto 

delle strade ferrate. 

Ora, o signori, io tengo per fermo che nessuno potrà dire 

che esageri la condizione attuale delle cose, se affermo che 

attualmente, mentre la rete italiana è ancora sul nascere, 

non è arrischiato il dire che, imponendo tutti gli altri mezzi 

di trasporto, ne avremo almeno tanto quanto il Ministero 

crede di poter ricavare dall'imposta sulle strade ferrate. 

Quindi, e per amore dei principii, e per giustizia distri-

butiva, e per l'interesse dello Stato, sono condotto a deside-

rare e desidero che la legge si faccia, ma che si estenda 

equamente a tutti i mezzi di trasporto. 

Avrò l'onore di fare in proposito una concreta proposi-

zione alla Camera, ma per ora passo oltre. Prima però di 

abbandonare l'argomento, mi si permetta di citare l'esempio 

della Francia. 

In Francia, o signori, la legislazione che tassa i trasporti 

è antichissima, e, cosa strana, data da< un'epoca la quale per 

avventura, assai meglio d'ogni altra epoca storica, può in 

qualche maniera paragonarsi alla nostra. 

La legislazione francese a questo riguardo risale all'anno 

1797. La legge del 30 settembre di quell'anno fu quella che 

per la prima stabilì la tassazione dei trasporti, imponendo 

il 10 per cento sul trasporto dei viaggiatori, e, notate bene, 

o signori, esentando i viaggiatori i quali pigliavano posto 

sull'imperiale. 

Questa legge fu successivamente modificata nel 1817 e nel 

1819; ma furono modificazioni le quali si possono chiamare 

secondarie e di dettaglio, perchè lasciarono intatto il prin-

cipio. 

Nel 1838 nacque in Francia una gravissima questione. Era 

a que' tempi introdotta la strada ferrata. Essa, come mezzo 
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di trasporto, cadeva sotto il colpo della legge. Il 10 percento 

sui passeggeri, in virtù della legge antica, si percepiva sopra 

la totalità del reddito. 

Ma, o signori, qui è mestieri che mi si conceda una pic-

cola digressione. In sull'origine delle strade ferrate, in tutti 

i paesi, in Inghilterra, dove ebbero la culla, in Francia, in 

Prussia, per gran tempo si è avuto l'idea che esse potessero as-

similarsi così completamente alle strade ordinarie, che, come 

avviene per esse, qualunque privato potesse andarvi sopra 

colla propria carrozza. Quindi nello stabilimento dei massimi 

di tariffa e dei principii di tariffazione, se mi è lecita la pa-

rola, una notevole introduzione.-

Le tariffe tatte in quei paesi furono distinte, e per abitu-

dine continuano ad esserlo, in due parti: l'una delle quali si 

considera come corrispondente alla retribuzione dovuta al 

proprietario della strada da chi la percorre col proprio vei-

colo ; ed i Francesi chiamano questo, diritto di pedaggio ; e 

l'altra parte è attribuita.all'effettivo trasporto, che è il cor-

rispettivo della trazione e dei servizi che ottiene chi si vale 

anche dei mezzi di trasporto serviti dal proprietario della 

strada. Questa parte i Francesi la chiamano transport. I! rap-

porto tra la parte della tariffa chiamata transport e quella 

dovuta a titolo di pedaggio è come uno a due; ossia il trans-

port è un terzo della tariffa totale. 

Egli era facile a concepire come le società delle strade 

ferrate in Francia potessero muover doglianza, perchè, ve-

nendo applicata la lassa del dieci per cento anche a quella 

porzione del reddito che si riferiva al pedaggio, esse erano 

poste in condizione altamente sfavorevole a fronte dei tras-

porti ordinari. Diffatti il Governo francese propose alle Ca-

mere una legge, legge che fu poi emanata il 2 luglio 1838, 

colla quale fu dichiarato che la tassa del decimo sui trasporti 

per le strade ferrate dovesse applicarsi unicamente alia parte 

di tariffa che si riferisce al transport, e di più che in ogni 

caso, nel quale la tariffa non fosse suddivisa nelle due parti 

che ho detto, per legge s'intendesse che la parte dovuta al 

transport sarebbe calcolata in un terzo del prodotto totale. 

Quando questa questione venne portata alla Camera dei 

deputati di Francia, fu argomento di una splendidissima di-

scussione. Credo che molte delle cose le quali furono dibat-

tute in quell'occasione le risentiremo in quest'aula. La Com-

missione della Camera, impadronendosi dei principii dai 

quali partiva l'onorevole preopinante, propose la soppres-

sione completa della tassa per le strade ferrate. Ma la Camera 

mantenne i principii della legge governativa. In quell'occa-

sione si è fatto valere dai sostenitori della legge che, ove si 

esonerasse dalla tassa la parte della tariffa riferibile al trans-

port, si sarebbe dato un premio indebito alle strade ferrate. 

Io, o signori, ritorco l'argomento, e domando dalla vostra 

giustizia vogliate dichiarare che l'imporre le strade ferrate 

sarebbe un'iniquità, se nel tempo stesso non si imponessero 

gli altri mezzi di trasporto. 

Recentemente, nel 1855, vedendosi da una parte i bisogni 

crescenti dell'erario (ed in questo io credo che noi oggi non 

siamo certo in condizioni più fortunate), e vedendosi dall'al-

tra Io sviluppo che pigliavano le strade ferrate, il Governo 

propose ed il Corpo legislativo adottò che il dieci per cento 

sul prodotto dei viaggiatori e delle merci trasportati a grande 

velocità dovesse percepirsi non più sul terzo, ma sibbene 

sopra il totale del reddito. Il prodotto di questa tassa, se-

condo gli ultimi dati che io tho potuto verificare, ascese al-

l'enorme somma di 20,899,000 lire. Il reddito sugli altri 

mezzi di trasporto, se non erro, si mantenne ancora prossimo 

agli otto milioni. Quindi il rapporto tra il prodotto delle due 
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imposte è assai simile a quello che è attualmente in Inghil-
ter ra. 

Non aggiungo parola per dimostrare la convenienza, ed è 
questa la prima parte del mio assunto, che, se l' imposta 
debba decretarsi per giustizia e per r iguardo agli interessi 
generali dello Stato, essa deve estendersi indist intamente 
sopra lutti i mezzi di trasporto. 

Ma a me, il quale ho detto che, posto il principio gene-
rale, voterò l'applicazione della legge anche al caso part ico-
lare, a me corre debito di dimostrare come le obbiezioni 
mosse dall 'onorevole preopinante non abbiano tanto di peso 
da fare che la Camera debba pronunziarsi contro l 'applica-
zione della lassa sui trasporti a grande velocità sulle strade 
fer ra te; imperocché, se in questa sentenza la Camera mai ve-
nisse, io poi sosterrei che sarebbe alla sua volta ingiusto lo 
imporre gli altri mezzi di trasporto. 

l a verità spiacemi trovarmi dissenziente da un uomo delle 
strade ferrate così benemerito, quale si è l ' ingegnere Ranco; 
pa re non posso a meno di chiedergli licenza d'esporre f ran-
camente la mia opinione sopra alcuna delle cose dette da lui . 

L'onorevole Ranco disse ch'egli voleva dimostrare essere 
l'imposizione di questa tassa dannosa agli interessi della na-
zione ed inopportuna. 

Come uno dei principali argomenti egli pose innanzi prima 
di tutto un principio, il quale dice astrattamente che ogni-
qualvolta cresca il prezzo di una cosa, diminuisce il numero 
di quelli che ne usano. È questo un principio ammesso da 
tul l i gli economisti, e che, tenuto nei limit i della generalità, 
io per il primo riconosco giustissimo. Ma, o signori, non vi 
ha principio senza la sua eccezione; ed io credo che sia a 
guardarsi in tut to, e in questa cosa principalmente, dal l 'a-
busare dei principii. Nulla di più pericoloso che applicare un 
principio buono ad un caso al quale non calai. 

L'onorevole preopinante disse che il danno si produrrebbe 
in due modi: in primo luogo accrescendosi la potenza soltrat-
trice delle strade ordinarie, le quali evidentemente assai me-
glio potranno competere, come egli giustamente disse, colle 
ferrovie, quando aumenti la differenza dei prezzi di trasporlo. 
A questo rispondo che, adottato il mio sistema, l 'obbiezione 
non si potrebbe più muovere. Egli in secondo luogo dice: 
l 'accrescimento del prezzo dei trasporti cagionerà una dimi -
nuzione di entrata anche per io spostamento nelle classi, e 
perchè obbligherà una parte di quelli che appena appena pos-
sono oggi servirsi delle strade ferrate a r i tornare all'uso delle 
proprie gambe. 

Ma, signori, io credo che, sebbene in queste obbiezioni sia 
qualche cosa di serio, esse però non siano così assolutamente 
accettabili, quali furon testé esposte. 

È egli molto temibile lo spostamento delle classi? È egli 
molto temibile, non in genere, aia tra noi , in Italia? Io dieo 
di no. 

E qui prego l'onorevole Ranco a fermare sopra di ciò la 
sua attenzione, e, se egli abbia da addurre qualche argomento 
contro quel che dirò, lo invito a volerlo esporre, che io lo 
sentirei ben volontieri. 

Dico di no, perchè credo che l 'esperienza, la quale è in 
quest 'ordine di cose la più attendibile maestra, producendo 
statistiche, le quali comprendono una gran serie d'anni, d i-
mostri che, a dispetto della tassa, in tutti i paesi, i quali hanno 
divisioni di classi, si è verificato questo fenomeno, che siano 
sempre venute crescendo le cifre che per ogni cento passeg-
gieri rappresentano la parte delle classi superiori r ispetto 
alle sottostanti. A questo proposito non voglio annoiare la Ca-
mera, abbandonandomi a citazioni numeriche, dirò solo che 
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è fuori di dubbio che così è, e aggiungerò che così debb'es-
sere. Man mano che cresce il benessere delle popolazioni, 
cresce la loro tendenza verso le classi superiori. Tra noi, 
dove il numero di coloro che vanno in prima classe è già così 
scarso, il male temuto dall 'onorevole Ranco sarebbe di ne-
cessità assai minore di quel che potesse essere altrove. 

Potrebbe oppormi l 'onorevole preopinante, che questo 
spostamento favorevole all ' introito sarebbe succeduto, senza 
la tassa, in una proporzione super iore; ma io di ciò non do-
vrei preoccuparmi se non quando mi si dimostrasse che, non 
ostante l 'avverarsi di questo fatto, fosse diminuito il reddito 
delle strade ferrate. 

Una tale diminuzione si è essa verificata? E quando siasi 
verificata, può essa attr ibuirsi ad effetto dell ' imposta? A me 
pare che no. 

Pigliate in mano le statistiche delle strade ferrate francesi 
ed inglesi, e voi vedrete che in Inghilterra, così come in 
Francia, l 'aumento progressivo non fu arrestato. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici potrà certo fornire 
sopra di ciò dei dati concludenti derivati dalla sua propria espe-
rienza. Avendo egli annunciato che sì fermerà sopra dì que-
sto argomento, io, per non far perder tempo alla Camera, lo 
tocco appena di volo. Una sola cosa debbo dire, ed è che in 
Francia vi fu un anno, e fu il 1885, nel quale da una ta-
riffa , la quale era affetta da un tanto d'imposta, si è passato 
ad una tariffa colpita da t re volte quella imposta. 

O r b e n e, o signori, che cosa è avvenuto? Qualcuno ha 
detto, e forse si citerà in questa Camera, che paragonando il 
movimento delle strade ferrate in Francia, tra il 1855 ed il 
1856, ci sia stata una diminuzione di movimento; io per il 
primo enuncio il fatto, perchè non amo di doverlo r ibattere 
dopo ; affermo però che, se voi passerete a considerare gli 
anni successivi, vedrete che l 'aumento progressivo è ripreso. 

Le ragioni che volessero t rarre dal paragone fra il 1855 ed 
il 1856 gii oppugnatori della legge, non potrebbero aversi per 
concludenti. Quegli anni si r isentirono di tali accidentalità, 
che ogni accurato statista dovrebbe eliminarli dal computo. 
In primo luogo, nel 1855, per ispeciali ragioni, il movimento 
f u e doveva essere enormemente grande. Queste ragioni 
erano principalmente due: l ' immensa affluenza dei passeg-
gieri chiamati al cuore della Francia, a Parigi, dalla grande 
esposizione industriale, e il grandioso, l ' immenso movimento 
del materiale e delle t ruppe prodotto dalla guerra in Crimea. 

Ora, o signori, se voi voleste farvi a calcolare, tenendo 
conto dell'influenza di,questi elementi, e riducendo l 'anno 
1855 alle condizioni ordinarie, voi vedreste che in Francia 
la mutazione della tariffa, dipendente dall 'accrescimento 
della tassa, non ha avuto quella temibile influenza che il 
preopinante ci adduceva. 

Piuttosto, o signori, io mi preoccupo grandemente di ciò 
a cui badò la legge def 1797, esonerando coloro che erano 
costretti a viaggiare sull ' imperiale delie diligenze dal pagare 
l ' imposta. 

Vi ha una classe di cittadini la quale certamente ha diritto 
alla speciale benevolenza dei legislatore, ed è quella classe 
alla quale accennava l'onorevole preopinante, quando temeva 
che alcuni, i quali si trovano al confine dell'impossibilità di 
usare delle strade ferrate, sarebbero quind'innanzi obbligati 
di andare a piedi. 

Egli considerò questo fatto dal punto di vista finanziario; 
per me il caso di costoro è di ben maggiore importanza. Io 
io considero non tanto fiscalmente, quanto dal punto di vista 
sociale, umanitario, economico, nel più largo significato della 
parola. 
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10 mi preoccupo altamente di questa classe di viaggiatori, 
ch'egli dice si potrebbero perdere ; io me ne preoccuperei 
quand'anche avessi la convinzione che non si dovessero per-
dere. 

11 Parlamento inglese che cosa ha fatto per provvedere ad 
essi? Ha ordinato (se la memoria non mi tradisce, nel 7° 
ed 8° Vittoria, capo 88, al paragrafo 6) che vi dovessero es-
sere dei convogli a buon mercato ; convogli che poi, perchè 
dovevano farsi in esecuzione di un ordine del Parlamento, 
presero il nome di treni parlamentari. 

-La legge inglese vuole che su tutte le linee di strade fer-
rate, in tutti i giorni dell'anno, eccettuato il Natale, vi sia 
un convoglio per ciascuna direzione, il quale trasporti i pas-
seggeri di terza classe a un minimum di tariffa inferiore a 
quello che le tariffe ordinarie concedevano. Il Parlamento 
dichiarò esente dalla tassa il prezzo di questo trasporto. 

In verità questa (e prego la Camera di porvi mente) è cosa 
assai diversa dall'esonerare indistintamente tutti i viaggia-
tori di terza classe. 

Benissimo ha delio la Commissione nella sua relazione, as-
serendo che allo stato attuale delle cose, se noi esoneriamo 
tutti i viaggiatori di terza classe, abbandoneremmo la mag-
gior parte del reddito sperato ; quindi non è presumibile che 
una tale esenzione possa essere ammessa da chi voglia che 
l'imposta produca un apprezzabile vantaggio allo Stato. 

Ma io credo d'altra parte che non sia difficil e di provve-
dere a qualche cosa che somigli al Parliamentary train de-
gli Inglesi. Credo che questo possa da noi ottenersi non già 
copiando macchinalmente ciò che nella Gran Bretagna fu 
fatto, giacché, Io ripeto, non son di coloro i quali stimano 
che si possano sempre con eguale .vantaggio trasportare dap-
pertutto le medesime cose, ma piuttosto imitando altri 
esempi i quali ci persuadano che si può provvedere nello 
stesso tempo e all'interesse di quelle classi che meritano il 
maggior riguardo, e all'interesse dell'amministrazione delle 
strade ferrate dello Stato. 

In Prussia, principalmente, io trovo la recente introdu-
zione (e dico recente per l'estensione presa da sei a sette 
anni a questa parte) di certi particolari carri di trasporto 
detti stehwagen, che corrispondono ai standup degli Inglesi, 
nei quali, a tariffa assai ridotta, si trasportano viaggiatori in 
piedi. 

Quando io fui a Napoli mi ricordo aver veduta sulla strada 
ferrata, che unica allora esisteva in quelle provincie, usata 
simile maniera di trasporto. Credo che a Napoli dicasi delle 
persone in giacca, imperocché si esige che i viaggiatori per 
essere ammessi. in quella specie di carri vestano la giac-
chetta., 

Se noi una volta al giorno, per ciascuna direzione di ogni 
tronco di strada ferrata, attivassimo un convoglio il quale 
contenesse anche carrozze di questa specie, e se per quelle 
carrozze si diminuisse la tariffa al disotto di quello che essa 
è attualmente per la terza classe, la si portasse, ad esempio, 
a quattro centesimi, io credo che il legislatore farebbe bene 
di esonerare quella percezione da ogni debito d'imposta. È 
mio avviso che ciò possa farsi senza tema di nuocere alle en-
trate dello Stato o al legittimo guadagno delle società. E di 
tanto io sono convinto, che anche sopra quest'argomento 
avrò l'onore di sottoporre una proposta formale alla Camera 
appena avrò finito, e sarà fra brevissimi istanti. 

Mi resta ancora a dire qualche cosa sopra due altri argo-
menti toccati dall'onorevole deputato Ranco. 

Egli disse che questa tassa applicata alle strade ferrate 
dello Stato porterebbe direttamente a veder dicainiiiti i loro 

prodotti. A questo mi pare di aver già risposto, affermando 
che non ho quel timore che egli ha, ed esponendo le ragioni 
che in me hanno fatto forte questa convinzione. 

In questa questione il giudizio su molti fatti è abbando-
nato all'apprezzamento individuale; io la penso così,e quindi 
non ho altro da aggiungere ; solo ripeterò in me essere cer-
tezza che il caso temuto da lui non si verificherà. 

Egli parlò delle strade concesse all'industria privata. Sopra 
queste strade, egli dice, voi avete guarentito un minimum 
d'interesse. Se i loro proventi scemano, quello che pigliate 
da una parte voi lo rimetterete dall'altra per la maggior con-
tribuzione che dovrete dare alle compagnie in complemento 
del minimum d'interesse garantito. Di più, dice egli, vi sa-
ranno le spese d'esazione. 

Permettetemi, signori, ch'io preghi l'onorevole Ranco a 
voler dire quale sarà la spesa di esazione. A me sembra che, 
se vi ha imposla per cui la spesa d'esazione sia minima, la 
è cotesta di certo, per la quale è quasi zero. In Inghilterra, in 
Francia non v'ha alcuna apprezzabile spesa d'esazione. 

La riscossione di questa tassa per parte delle società non 
esige nessun'operazione oltre a quelle che si vogliono per 
l'esazione del prezzo del biglietto. Il numero dei biglietti è 
assai facilmente controllabile. Quando le amministrazioni ed 
il controllo siano bene ordinati, in questo non vi è possibilità 
di frode. Non vi sarà dunque altra spesa all'infuori di una 
parte della retribuzione che si darà ad un impiegato incari-
cato, tra le altre funzioni, del raccogliere i dati forniti dalle 
contabilità sociali e di fare qualche accidentale e rara veri-
ficazione. Ora questa spesa è così lieve, che l'onorevole Ranco 
mi concederà essere la medesima matematicamente trascu-
rabile, quasi zero. 

Non si avranno dunque spese d'esazione, ma ancora, se-
condo l'onorevole preopinante, resta a tener conto della di-
minuzione dei proventi. 

A tal riguardo, le stesse ragioni che valgono per le strade 
dello Stato, valgono evidentemente anche per quelle delle 
società private; che anzi, quantunque ciò possa sembrare 
un paradosso, ben lungi dall'arrecare un danno alle strade 
ferrate, l'imposta arrecherà un vantaggio al pubblico; impe-
rocché molte società, le quali per pregiudizi inveterati stanno 
con danno dei loro esercizio nei limiti del maximum della 
tariffa e non discendono al livello al quale potrebbero di leg-
gieri venire con vantaggio non meno dei pubblico che di sè 
stesse, più facilmente coll'andare del tempo ripareranno esse 
medesime a quell'eventuale squilibrio che potrebbe verifi-
carsi, e che deriverebbe non dall'imposta, ma dall'essere, 
all'infuori di essa, già troppo alta la tariffa. 

L'effetto della tassa su tariffe ragionevolmente rirnunera-
trici, come sono quelle dello Stato, io non lo temo. Dove le 
tariffe siano eccessive, la tassa dovrà produrne una mitiga-
zione, e ciò si farà con profitto del pubblico, dell'erario e 
delle stesse società. 

L'onorevole preopinante ha pur detto: ma, o signori, 
quest'imposta deprezza il valore industriale delle strade fer-
rate ; quindi scemerà il concorso dei capitali ch'è desiderato 
affluiscano per esse nel nostro paese. 

Io, il quale non credo che l'imposta abbia per effetto di 
diminuire i proventi delle ferrovie, naturalmente non posso 
ammettere che scemi seriamente il valore industriale della 
speculazione", non debbo, né posso credere che scemi la con-
correnza del capitale. Restano i pregiudizi reali od artificiali 
che i capitalisti ci potessero far scontare. Ma quando già 
senza l'imposta non veggo capitale di sorta accorrere, dicola 
verità che in questo momento di ciò mi preoccupo assai poco. 
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Io porto poi su quest'argomento opinione essenzialmente 
diversa da quella dell'onorevole Ranco. 

La Camera sa che io nutro il convincimento che tutte le 
volte lo Stato, per trovare società private che assumano una 
concessione, debbe ricorrere a garanzie eccezionali, gravose, 
quasi perpetue, d'interessi enormi, vai molto meglio che 
egli stesso s'accinga all'impresa. Su di ciò si contrastano 
sempre due opinioni diverse, ed io so che per solito ciascuno 
finisce sempre per mantenere la sua. Non entrerò dunque 
nella discussione, ma solo dirò che nelle condizioni attuali 
del nostro credito io ad ogni modo non credo che convenga 
di far fondamento sulle società concessionarie. 

Per ultimo l'onorevole Ranco disse: ma, signori, il mini-
stro delle finanze vi dice che l'ammontare presumibile del-
l'imposta sia di quattro milioni, ed io non lo credo. Ho fatto 
i conti, soggiunse l'onorevole Ranco, e veramente non so 
d'onde questi quattro milioni possano venire. 

Io parlo in questo con molta peritanza, trovandomi a fronte 
di un avversario così illustre, com'è l'ingegnere Ranco; con-
fido però che il signor ministro dei lavori pubblici, il quale 
è certo in condizione di avere delle cifre più attendibili di 
quelle che io non abbia potuto procurarmi nei breve tempo 
trascorso dacché la legge fu posta all'ordine del giorno, vorrà 
consolidare la mia opinione. 

Vedo dall'ultimo resoconto dell'amministrazione delle fer-
rovie dello Stato che nel 181)9, se noi avessimo imposto il 
decimo, avremmo aumentato il prodotto di quasi 900,000 lire. 

Feci il conto, non sulle sole strade di ferro di cui ci pos-
sono essere i resoconti, ma su quelle anche che da poco 
tempo sono aperte, valutando il loro reddito probabile se-
condo i più attendibili criteri. 

Ho fatto questo conto, così come credo che l'avrà po-
tuto fare l'onorevole preopinante. 

Non voglio adesso annoiare la Camera colla esposizione di 
questo conto, poiché, ripeto, il ministro potrà di questo in-
formarla assai meglio che a me non sia dato ; ma debbo dire 
essere arrivato alla conclusione che la cifra di L. 4,000,000, 
assegnata come prodotto presumibile dell'imposta per l'anno 
susseguente alla pubbblicazione della legge, non può cre-
dersi di molto esagerata. 

Credo poi che noi facciamo una legge non per l'anno ven-
turo, ma per molli anni avvenire, e so che lo sviluppo delle 
strade ferrate viene tutti i giorni crescendo con una rapidità 
che noi vorremmo anche maggiore, ma eh'è di già certo lo-
devole. 

Avuto riguardo ai bisogni del pubblico erario, io poi so 
che voi dovreste quando che sia venire a decretare questa 
imposizione in fatto d'imposte. 

Noi, per le leggi dell'equilibrio indispensabili fra le diverse 
nazioni civili , siamo tenuti a stare entro certi limiti , in certe 
categorie. 

Or bene, poiché un giorno o l'altro a questa imposta voi 
ci avrete da venire, vai meglio venirci oggi che le strade 
sono poche, od aspettare che siano molte? 

Io sono convinto che nell'interesse del paese, perchè la 
scossa si senta meno, vai meglio imporla oggi, che non aspet-
tare ad imporla domani. 

Pensate che le popolazioni dell'Italia meridionale, alle 
quali voi farete quando che sia sentire il grandissimo ed an-
cora non abbastanza apprezzato beneficio delle strade fer-
rate, non lamenteranno punto il lieve aumento della tariffa. 
Guardate se per le strade ferrate del Lombardo-Veneto, le 
quali hanno una tariffa che differisce più di quanto importi 
H decimo che sarebbe portato dall'imposta della tariffa delle 

strade ferrate dello Stato, la differenza, perchè introdotta da 
principio, ha dato luogo a lagnanze! Produce essa una dif-
ferenza di movimento? Io sfido chiunque a sostenerlo. 

Conchiudo : per le ragioni dette, non credo che le strade 
ferrate possano fare eccezione alla materia generale dell'im-
posta di trasporto, e propongo che la Camera, adottando la 
massima che la legge abbia ad estendersi a tutti i trasporti, 
demandi alla Commissione di emendare, in conformità di 
quella massima, l'attuale progetto. 

Propongo inoltre un ordine del giorno, col quale, auto-
rizzando il ministro dei lavori pubblici ad introdurre sulle 
strade ferrate dello Stato, una volta per ciascun verso su 
tutti i tronchi, il trasporto in carrozze senza sedili, ma co-
perte, alla tariffa di quattro centesimi per chilometro, lo si 
invili anche a presentare al Parlamento una legge che auto-
rizzi (non che obblighi) tutte le società private delle strade 
di ferro in Italia ad imitare, nei medesimi limiti e colla me-
desima misura di tariffa, l'esempio dato dal Governo. 

presidente. Favorisca di mandarmi la sua proposta 
perchè possa leggerla a suo tempo, prima di metterla ai voti. 

La parola è al deputato Cini. 
cinsi. Il progetto di legge, che è sottoposto in questo 

giorno alla Camera, è stato combattuto dall'autorevole parola 
del deputato Ranco direttamente, ed è stato indirettamente» 
ed in gran parte combattuto pure con la consueta erudizione 
dalla parola del deputato Susani. 

Io mi trovo in questa guisa a dover da un lato consentire 
col deputato Susani in quella parte che non combatteva il 
progetto di legge, ma mi trovo in gran dissenso con lui sul-
l'altra. 

L'onorevole Ranco trovava che il progetto di legge impo-
neva un gravame troppo forte al paese; l'onorevole Susani 
trovava che non gliene imponeva abbastanza ; quindi, men-
tre l'uno rigettava la proposta di legge perchè metteva una 
tassa , l'altro non l'approvava perchè avrebbe voluto una 
tassa maggiore. 

La maggior parte delle considerazioni fatte dall'onorevole 
Susani escono, per così dire, fuori del progetto di legge. Il 
ministro per le finanze sarebbe senza dubbio contento se 
tutto quello che il deputato Susani proponeva potesse otte-
nersi ; ma io temo che, quando in questo caso si seguissero 
le sue idee, il ministro per le finanze, volendo aver troppo, 
non avrebbe nulla. 

Quanto a me, il progetto di legge tal quale è presentato, 
proponendo imporre solamente la locomozione sulle strade 
ferrate, è giusto e savio; mescolarvi altre tasse sulla loco-
mozione non farebbe che rendere il progetto stesso di meno 
facile, o, per meglio dire, d'impossibile esecuzione, rendere 
illusoria anche quella parte la quale è praticabile. 

L'onorevole Susani ha mostrato di non comprendere per-
chè si debba fare alla locomozione sulle strade ferrate una 
condizione differente da quella sulle strade ordinane; per 
me sembra che la ragione è evidentissima. 

scsa.ni. Domando la parola. 
cini. La locomozione sulle strade ferrate si trova in con-

dizioni così eccezionali, che nessun altro sistema di locomo-
zione ha di per sè, cioè a dire si trova ad avere il monopolio 
del trasporto di viaggiatori e di merci. Questo monopolio, che 
costituisce un privilegio grandissimo, dà naturalmente diritto 
al potere legislativo d'imporgli anche una tassa che non sa-
rebbe giusto imporre sugli altri mezzi qualunque di tras-
porti. 

Ciò sia detto senza troppo fermarci sopra, giacché, ripeto, 
tutto questo è fuori della presente legge. 
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TORNATA DEL 18 GENNÀIO 

Egualmente parrai che al presente progetto di legge non 
si debba attaccare un'altra proposta che vi è affatto estranea, 
quella cioè di obbligare le società delle strade ferrate.... 

sus ASI. Non obbligare. 
essa.... a stabilire dei treni a somiglianza dei treni in-

glesi così detti parlamentari, con una tariffa bassa, i quali 
(reni dovrebbero portare i viaggiatori in piedi. È questo un 
modo che, mi permetterei quasi di dire, non è conveniente 
per la dignità stessa dell'uomo. Ho veduto questo sistema 
messo in pratica, ed ho veduto quindi come si sia dovuto ab-
bandonare. 

L'onorevole Ranco per altro ha fatte delle gravissime ob-
biezioni al progetto di legge. Ma queste obbiezioni si ri-
ducono tutte più o meno all'esplicazione di un principio che 
è riconosciuto verissimo dall'economia politica e che si ap-
plica in generale alla proda/Jone di tutte le manifatture. Egli 
ha detto che, aumentando Sa tassa, diminuirebbe il numero 
dei passeggieri, ed in conseguenza verrebbe a diminuire la 
rendita delle strade ferrate; così da un lato ne soffrirebbe 
la nazione e lo Stato per le strade ferrate ch'egli esercita da 
per sè. 

I! principio preso astrattamente è senza dubbio inoppu-
gnabile; ma l'onorevole Ranco sa bene che ogni principio 
astratto nelle sue applicazioni soffre grandissime modifica-
zioni, ed egli sa pur bene quanto sia stato grave problema 
per tutti gli amministratori di strade ferrate lo stabilire il 
punto fino al quale si può innalzare una tariffa, senza che ne 
venga diminuzione nell'ammontare totale della rendita. 

Non è vero assolutamente che, aumentando una tariffa, 
diminuisca sempre l'ammontare della rendita di una strada, 
come non è vero che, abbassando una tariffa, la rendita con-
tinuamente si accresca. 

Egli è certo che da un lato il numero dei viaggiatori trova 
un limite necessario nei bisogni di locomozione, che più o 
meno corrispondono alle condizioni economiche dei paesi 
per i quali passano le strade ferrate, e che al di là di quel 
limite, si abbassino pure le tariffe, non crescerà per questo i! 
numero dei viaggiatori. Così dall'altro lato non si può negare 
che quel numero diminuirebbe, se la tariffa salisse ad un 
punto, in cui nen trovassero più i viaggiatori il loro conto 
ad andare per le strade ferrate, ed invece trovassero più 
conveniente di servirsi di altri mezzi di locomozione; ma 
perchè si giungesse a questo punto, ci vorrebbe ben altro au-
mento di tariffa che quello che può cagionare la tassa di cui 
si tratta. 

Tutta la questione presente si riduce dunque a vedere se 
la tassa che vi viene proposta richieda necessariamente un 
aumento tale di tariffa da mettere i viaggiatori nella condi-
zione di approfittare piuttosto degli altri mezzi di locomo-
zione, senza parlare di quello più naturale, a cui il deputato 
Ranco alludeva, cioè di viaggiarsene a piedi. 

Ora io dico che colle tariffe, quali esistono sulle strade 
ferrate d'Italia, e che sono in generale assai miti, l'aumento 
di un dieci per cento, quale è proposto da questo progetto 
di legge, non è tale da far diminuire i viaggiatori. Bisogne-
rebbe che quest'aumento rappresentasse una somma mag-
giore di quella che corrisponde all'enorme risparmio di tempo 
e di fatica che un viaggiatore fa andando piuttosto per istrada 
ferrata, che per altro mezzo. Ora è evidente che non vi è 
proporzione alcuna fra il risparmio di tempo e di fatica che 
si ottiene andando sulle strade ferrate, ed il dieci per cento 
che si aumenterebbe sulle tariffe ora esistenti ; epperciò si-
mile aumento non credo che possa menomamente influire 
sulla rendita netta delle strade ferrate» 

Noi abbiamo degli esempi di aumenti delle tariffe ben più 
forti di quello che è ora proposto ; c l'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha accennati due casi, in cui egli stesso ha 
creduto opportuno di accrescere le tariffe, ed in ambedue i 
casi si è visto che ciò non solo non ha menomamente dimi-
nuita la rendita ordinaria, ma ha lasciato proseguire, come 
al solito, il progresso nella rendita, che è la conseguenza 
naturale dell'incremento nel commercio e nella ricchezza 
del paese. 

Del rimanente, in Francia abbiamo avuto, come citava l'o-
norevole Susani, un esempio chiarissimo di questo fatto, im-
perocché l'aumento del decimo, anzi di qualche cosa di più 
del decimo portato sulle tariffe, non vi ha menomamente ar-
restato quello sviluppo graduale, quell'aumento progressivo 
che si verifica in tanti anni ne! traffico delle strade ferrate 
di quell'impero. 

Io pertanto prego la Camera a considerare questa legge 
semplicemente come una legge di finanza, la quale chiede di 
imporre una tassa, e per conseguenza a considerare sola-
mente se la tassa imposta ha le coedizioni che si richieg-
gono, perchè non sia troppo gravosa al paese, e non abbia 
quegli inconvenienti che ordinariamente fanno rifiutare una 
nuova tassa. 

La tassa è ella veramente gravosa ? Non lo è, perchè ognuno 
di leggeri si persuade che, quando si deve spendere una certa 
somma per fare un viaggio, un piccolo aumento di spesa, sia 
f)ure pelle classi meno ricche, non è ciò che rechi un sensi-
bile aggravio. 

Citava l'onorevole Ranco il caso del viaggiatore che vada 
di qui a Moncalieri; io prenderò iì caso della terza classe, 
appunto perchè si applica ai più poveri, e dirò che colui il 
quale credeva conveniente per i suoi affari di spendere 40 cen-
tesimi, nello stesso modo sarà disposto a spenderne hh ; im-
perocché, se le sue condizioni economiche non gli permet-
tessero di spendere fri centesimi, non gli permetterebbero 
neppure di spenderne 40, e lo costringerebbero a cercare 
altri mezzi molto più economici di viaggiare. 

Io pregherei l'onorevole Ranco di considerare che non*è 
che nelle distanze piccolissime che questa differenza può es-
sere alquanto sensibile ; ma, quando si tratta di distanze 
lunghe, la differenza è certamente di piccolissima impor-
tanza. E questo mi rammenta un'osservazione che ha fatto 
saviamente l'onorevole Susani, quando ha citato clic, non 
ostante l'imposizione della tassa, in Francia ed in Inghil-
terra il numero dei viaggiatori di prima e di seconda classe 
è andato sempre aumentando, e quello di terza classe è an-
dato diminuendo. Ciò è naturale; con lo sviluppo della pub-
blica ricchezza, e, dirò di più, con lo sviluppo delle sane 
idee economiche, le quali dimostrarono ogni giorno p̂iù in 
Francia e in Inghilterra, e spero lo dimostreranno in Italia, 
quanto sia grande il valore del tempo, una volta che questa 
idea veramente sia penetrata nella mente dei nostri concit-
tadini, io sono convinto che, ancorché le nostre tariffe cre-
scessero molto più di quello che non sono, noi vedremmo iì 
movimento sulle strade ferrate crescere continuamente; im-
perocché, non bisogna nasconderlo, il piccolo lavoro delle 
nostre strade ferrate è dovuto principalmente a questo, che 
il tempo non è valutato da noi come si dovrebbe; ma il 
giorno in cui anche per noi sarà divenuto un proverbio 
quello che è già proverbio presso altri popoli, cioè che il 
tempo è danaro, noi vedremo quanto poca importanza si an-
netta allo spendere qualche centesimo di più per risparmio 
di quest'altro elemento preziosissimo di ricchezza che si. 
chiama tempo. 
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Or d u n q u e, io d iceva, se qu esta tassa r iu n isce t u t te le 

con d izion i, t u t te le qu a lità che r ich iede una n u ova im p ost a, 

io p r ego la Osm era ad accet t a re iì p r esen te p r oget to di legge, 

sen za en t r a re in a lt re con s id er azion i, e segn a tam en te sen za 

occu p ar si di t u t te le a lt re p r op oste che vi a ggiu n ger eb be l 'o-

n o r evo le St isan i. 

La tassa p r esen t e, o lt re al non essere gr a vosa, non ten de 

a d im in u ire il n u m ero dei viaggia t ori p er le r agioni sop ra 

in d ica t e; in o lt re non costa n u lla di esazion e, ed è qu esto un 

gr an d iss imo va n t a ggio p er una tassa. 

I n fa t t i , i r egis t ri d e lle am m in is t r azioni di s t r ade fe r r a t e, 

in d ican do qu a! è la som ma che in cassano p er i viaggia t ori e 

p er m er ci di gr a n de ve loci t à, non ha la finanza da fa re a lt ro 

che obb liga re le d ir ezioni e le am m in is t r azioni d elle s t r ade 

fe r r a te a p a ga re il 10 p er cen to sop ra le som me che dai r e-

gis t ri r isu lt ano p er ta li t it o l i in cassa te. 

Qu in di mi sem bra che essa con t en ga in sè t u t te le d es id e-

r ab ili qu a li tà di una buona lassa. 

Ma l ' on o r evo le Ran co d ice : voi fa te tu t to q u es t o, e poi 

che cosa p r od u r rà qu esta tassa ? 

I o non posso s icu r am en te d ir e, colla p r ecis ione con cui lo 

d ir à l ' on or evo le m in is t r o, che cosa p r od u r rà qu esta tassa ; 

ma so che dai r en d icon ti d e lle s t r ade fe r r a te d ello Sta to e 

dai b ilan ci d e l le società p r iva te r isu lta che n e ll 'an no d ecor so 

sono sta ti in cassa ti p iù di t r en ta m ilion i per i l t r a sp or to dei 

via ggia t o r i, dei bagagli e d e lle m er ci a gr a n de ve loc i t à; 

q u in d i, se io con s id ero l 'a u m en to gio r n a l ie ro n el n u m ero dei 

ch i lom et ri ap er ti al p u b b l ico, e q u e llo che d eve a t t en d er si 

da llo svi lu p po m a ggio re che p r en d e rà il com m er cio e l ' i n -

d u s t r ia, cr edo che non sia p u n to esager a ta la es t im azione 

del p r oge t to di legge, che ne va lu ta a qu a t t ro m ilion i il p r o-

d ot to. Questi q u a t t ro m ilion i , o q u e l l 'a l t ra som ma che sarà 

in cassa ta, r ap p r esen t ano un cap it a le che p o t rà essere di u na 

u t i l i t à im m en sa, in qu an t ochè io vedo in essa un m ezzo di 

far p a ga re a lle s t r ade fe r r a te il fr u t to di una p a r te a lm eno 

di qu ei cap it a li che lo Sta to è cost r e t to a r a ccoglie re p er co-

s t r u i r le. 

i o ho sen t ito con d olore l 'on or evo le Ran co d ich ia r a re che 

con ver r eb be d im in u ire le spese dei lavori p u b b lici, e a u-

m en t a re q u e l le d e l l ' a r m a m en t o . .. 

I IAS CO. N oi n o! Io n on ho d et to q u es t o. 

CIN I. Qu an to a me non posso oggi ch ied ere r isp a r mi 

su lle spese di lavori p u bb lici : io p en so che il m aggior a iu to 

a l l 'a r m a m en to n azion a le st ia n ella esten s ione dei lavori p u b-

b lici , e segn a t am en te d elle s t r ade fe r r a t e, p er chè q u es te n on 

solo in caso di gu e r ra possono se r vi re m a t er ia lm en te ad a iu-

t a re le op er azioni d e l l ' eser ci t o, ma ser vono p r in cip a lm en te a 

d iffon d ere le id ee, a r a vvic in a re gli a n im i, a p or t a re n elle 

p iù r em ote p a r ti d ' I t a lia q u e l la civi l t à , q u e l le id ee di co n-

cor d ia e di un ione che p iù d 'ogni a lt ra cosa d evono fo r m a re 

la n ost ra io r za. Rip et erò an cor io q u e llo ch 'egli ha d e t t o: v is 

unita fortior ; ma ad o t t en ere qu esta for za un ita p oche cose 

possono tan to giova re in I ta lia qu an to le s t r ade fe r r a t e. 

Per ciò b isogna ad ogni m odo a ffr e t t a r ne la cost r u zion e, e 

p er ciò l ' im p or re sop ra q u e lle già in eser cizio una le gge r is-

sima p a r te della loro r en d it a, mi p a re che sia il vero m ezzo 

di o t t en ere da loro stesse i fon di n ecessari p er es t en d er le e 

svi lu p p a r le n el m odo il p iù la r go poss ib ile. 

I o p r ego qu in di la Cam era di vo ler a ccet t a re il p r oge t to 

di legge tal qu a le è sta to p r esen t a to dal Min istero. 

P R E S I D E N TE . I l d ep u ta to Ar gen t ino ha la p a r o la. 

¿uaLftENTiNO. Sign or i, la Cam era si è m ost r a ta così sa-

viam en te p en et r a ta d ella u r gen te n ecessità di p r ovved e re 

a llo sq u i l ib r io del b i lan cio, che n on si è a r r es t a ta in n an zi a 

n essuna con s id er azion e, in n an zi a n essun sacr ifizio p er co l-

m are il vu oto d e l l ' e r a r io; ed io mi a s t er r ei di com b a t t e re 

p er a lt re r agioni la legge che ci si p r op on e, se non fossi in -

t im am en te con vin to che i dati dai qu a li si è par t iti p er q u e-

sta tassa sono così fa ls i, sia dal la to d e lle t eor ich e, s ia dal 

la to d e ' fa t t i, ch e, ben lu n gi d a ll 'o t t en er si i r isu lt a ti p r e-

vis t i , dovrà p er l 'op p osto ver ifica r si ta le r i t a r do n el p r o-

gr ess ivo au m en to che n a t u r a lm en te a vr eb be i l p r od ot to 

d e lle fe r r ovie, da r iso lver si in una p er d i ta di q u e l le r en d i te 

che d iver sa m en te lo Sta to a vr eb be r acco lt o. 

Gli a r gom en ti che si ad d u cono p er giu s t i fica re qu esto ba l-

zello sono p och i, sem p liciss im i, for se an che sed u cen t i, ma 

è appu n to p er qu esto che b isogna esser cau t i, p er chè n elle 

cose u m ane la m aggior p a r te d e' dan ni si cir con da d e lle a t-

t r a t t ive della sed u zion e. 

Si d ice : le fe r r ovie sono costa te e costano al Gover no fan te 

sp ese, è qu in di r ego la re che p agh ino un t r ib u t o; ciò è di t a le 

evid en za, che n essuno può m et t er lo in d u b b io. 

Una volta che si ha i l van t aggio d ella fe r r ovia, è così co-

m odo ser vir sen e, che cer to non può esser vi a lcu n o, i l q u a le 

p r e fer isca r eca r si a l t r ove con a lt ro m ezzo p er una p iccola 

m on eta che d ovesse p a ga re di p iù. 

Ch iu n que d ovrà t r as fer ir si da un lu ogo ad un a lt r o, sia p er 

n egozi, sia p er va gh ezza, non t e r rà con to s icu r a m en te di 

una som ma in s ign ifican te p er m od ifica re la sua d e t e r m in a-

z io n e; e così q u e lla cir co lazion e, che per a lt re r a g i o n i ci 

d eve essere n el p a ese, ci sa rà sèm p re col 10 p er 0 |0 di p iù o 

di m en o, ed il p u bb lico t esoro avrà così in cassato cir ca 4 m i-

l ion i , sen za che co loro i qu a li l i p agano se ne d o lgan o, sen za 

che n ep p u re se ne a ccor ga n o, p er chè chi m et te in m o vi-

m en to d e lle m er can zie o chi fa un viaggio n on bada a pochi 

qu a t t r ini ; ed in fin e s iffa t ta im posta ha q u e l l ' ecce l len te p r e-

gio che n ell 'an n u n cia r si n on solleva cla m or i, p er chè qu asi 

n essuno con osce se p r op r io sarà cos t r e t to a p a ga r la. 

Così pen sano co loro che sono favor evo li a lla p r esen te 

legge, e così p en ser ei p ur io, se la faccen da an dasse ve r a-

m en te in tal m od o. 

Foci. Non si sen te. 

P R E S I D E N TE . Se i l d ep u t a to Ar gen t ino volesse scen d ere 

a lq u a n t o, p o t r ebbe esser m eglio in teso. 

Voci. All a t r ib u n a! 

4H6EXTIIVO. (Essendo disceso di alcuni gfadini) Ma i 

fen om eni di qu esto gen e re d er iva no da cau se m olto co m-

p lesse, e si cade sem p re in e r r o re qu an do si r igu a r d a no i 

fa t ti da un la to so lt an t o, o l ' in d agine si a r r es ta in n an zi ad a l-

cu ne in gan n evoli ap p a r en ze. 

Due sono i m ezzi che st im olano la cir co lazione : la com o-

d ità e la poca spesa. Nella com od ità va com pr esa la s icu r ezza 

ed a lt re con d izion i, ch e, com u n q ue va r iab i li e d ifficil i ad a p-

p r ezza r s i, t u t t avia sono im p or t a n t i, p er chè in flu iscono sul 

m o r a le; ma la spesa è q u e lla ehe cost it u isce ve r a m en te i l l i -

m it e della cir co lazion e. Gli esem pi che p o t r eb b ero n ota r si in 

con t r a r io sono im p er cet t ib i li eccezioni che n on a lt e r a no i l 

fa t to gen er a le. 

Su p p on ete che si sop p r im esse la fe r r ovia da Gen ova a To-

r in o ; i l t r a ffico si d im in u ir eb be im m en sa m en t e; ma cr ed e te 

for se che ciò a vve r r eb be soltan to p er chè n on p ot esse an d ar si 

abbastan za p r esto o com od a m en t e? Oib ò! i l t r a ffico si d im i-

n u ir eb be essen zia lm en te p er chè il t r a s fer im en to cos t er eb be 

p iù ca r o. 

In fa t t i, se la spesa in vece r estasse la s tessa, se in tal p r ezzo 

si com p r en d esse ciò che si gu ad agna con la ce le r i t à, an che 

sen za la fe r r ovia i l t r a ffico da Gen ova a Tor ino n on soffr i-

r eb be che in sen sib ili va r iazion i. 



TORNATA DEL 1 8 GENNAIO 

In seguito di siffatte ragioni io non istimo neppure neces-
sario fare osservare che meritano pure qualche considera-
zione riguardi di altro genere; r iguardi pei quali oggi, a 
costo anche di sacrifizi, debbono rimuoversi gli ostacoli che 
tuttavia si oppongono al maggiore ravvicinamento delle Pro-
vincie italiane. Ed infatti, il Governo si affatica in questo in-
tento, studia tutti i mezzi opportuni a rendere più agevole i 
viaggi sia per terra che per mare, e quando si tratta di 
questo scopo, a me pare che non si arresta neppure innanzi 
alla prodigalità. Io ho giudicato questo procedere conse-
guenza di elevati propositi, a cui solo contraddirebbe la legge 
che oggi ci si presenta. 

Signori, io ho fiducia che la Camera non voterà una legge 
la quale si oppone al desiderio, da cui siamo tutti animati, 
di at tenuare in Italia le distanze ; una legge ché è in contrad-
dizione di tutta la nostra nuova legislazione finanziaria; 
una legge i cui risultati non promettono nessun vantaggio 
alle rendite dello Stato. 

Se dunque la spesa a tanta influenza sulla circolazione, 
credete voi che il 10 per 100 in più, o in meno, non porti 
nessuna conseguenza? Eppure ciò che avviene in questo caso 
è molto chiaro, quando si rifletta che vi è una gran quanti tà 
di derrate le quali, per piccola varietà di costo, non si t ras-
portano più da un luogo ad un a l t ro; quando si rifletta che 
le persone che costituiscono la massa de' viaggiatori sulle 
ferrovie non sono di quelli i quali non badano ad uno scudo 
più o m e n o, ma individui che si arrestano innanzi ad un 
bene che non è più alla portata della loro fortuna, individui 
che rinunziano di andare quando il costo della gita non è 
più in corrispondenza col piccolo affare che dovrebbe t rat-
tars i; quando si rif lettano questi 'assiomi, svaniscono tutti i 
prestigi dell'imposta che ci si propone. Se non fosse così, se 
per poco potesse esser vero il principio a cui mette capo 
questa legge, si dovrebbero aumentare tante altre tasse, si 
dovrebbero aumentare tanti altri dazi, e, ragionando rigoro-
samente, si dovrebbe rovesciare il sistema di l ibertà che con 
tanto successo va informando l ' intero ordinamento econo-
mico dello Stato, e cosi sarebbe pure più acconcio l 'esempio 
della Francia, il cui operato si mette innanzi come autorità. 

L'aumento a cui accennava ne'suoi esperimenti il signor 
ministro dei lavori pubblici ha alcun valore, perchè ne'paesi 
sopratutto ove le ferrovie sono nuove vi è un periodo in cui 
l 'accrescimento del loro prodotto ha uno sviluppo prodigioso, 
ma i canoni fondamentali della scienza non si mutano per 
così limitate ed incomplete osservazioni, 

susAifia. Aveva chiesto la parola unicamente per r ispon-
dere all 'onorevole Cini, il quale aveva detto che io nel mio 
discorso mi era espresso in modo da far vedere di non aver 
capito la differenza che vi era tra le strade ordinarie e le 
strade ferrate. 

Ho dichiarato apertamente che differenza, secondo me, 
non c'è, ed anzi torno a dichiarare che non vedo ragione per 
la quale sì debba fare un'esenzione a favore di quelle vie le 
quali a chi ne usa non costano niente, mentre s' impone una 
tassa sopra quelle, l 'uso delle quali si fa espressamente pa-
gare con quella parte delia tariffa che si chiama pedaggio. 

Dalla distinzione fatta dall 'onorevole Cini io cavo unica-
mente nuovo argomento per confermarmi nella persuasione 
che sia iniquo l ' imporre le strade di ferro, senza imporre in 
egual proporzione gli altri mezzi di trasporto. 

saoi iFsrao, relatore. Chiedo di parlare. 
scsA iss. Io quindi dichiaro nuovamente che, se la legge 

non sarà estesa, non volendo dar mano a cosa che reputo in~ 
giusta, voterò contro il progetto ministeriale. 

c i m i . Chiedo facoltà di parlare per dare un semplice schia-
rimento. 

10 non posso mai aver detto e nemmeno pensato che l 'ono-
revole Susani non abbia capita una qualunque cosa, e sopra-
tutto la differenza che passa fra le strade ferrate e le ordi-
narie. Quanto a me, io ho un modo diverso di considerare 
la questione da quello che ha l'onorevole Susani. Ecco tutto. 

p r c s i d e s s t e. Il deputato Broglio ha facoltà di parlare. 
s s k © f i l i l o . Io non mi proponeva affatto di prendere la 

parola in questa discussione, perchè m'immaginava che il 
progetto di legge non sarebbe stato contrastato; essendo in-
vece sorto un oratore di tanta autorità in questa materia, 
come è certo l 'onorevole Ranco, io chiesi la parola per rispon-
dere ad alcuni argomenti da lui stati messi innanzi. 

L'onorevole Ranco esordiva nel suo discorso facendo la cri-
tica del progetto di legge proposto, e notando gli inconve-
nienti che deriveranno da questa tassa. Io mi permetto di 
fargli osservare che questo è l'assunto più facile per un eco-
nomista. 

11 censurare un progetto di legge d'imposta, il trovare de-
gl' inconvenienti derivanti dalla medesima, è la cosa la più 
agevole di questo mondo ; anzi non ci è tassa della quale 
non si possano annoverare molti e gravissimi inconvenienti. 
Ma, siccome il più grave degli inconvenienti si è il non aver 
danaro nelle casse pubbliche, così bisogna passar sopra agli 
inconvenienti minori per evitare il maggiore. 

L'inconveniente notato dall 'onorevole Ranco si è pr inci-
palmente quello della diminuzione di reddito che deriverà 
o alle casse dello Stato come proprietario delle strade fer-
rate, o alle società private per il diminuito numero de' viag-
giatori. 

A questo fu già risposto e dall 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici, a cui aveva fatto appello l 'onorevole Ranco, e 
dall 'onorevole Cini che mi ha preceduto. A ogni modo, quan-
d'anche fosse vero che il numero dei viaggiatori potesse al-
quanto scemare, o sia che qualcuno di essi rimanesse a casa, 
o che andasse altr imenti coi mezzi ordinari, certo quest ' in-
conveniente e questa diminuzione di somma sarà enorme-
mente minore del vantaggio che trarrà l 'erario dalla tassa 
che si tratta d' imporre. 

k e p r e t s s. Domando la parola. 
» x & o g k i o. L'onorevole Ranco dice : badate che non sarà 

tanto piccola questa diminuzione di viaggiatori, perchè i 
mezzi ordinari fbnno già concorrenza anche adesso alle strade 
fer ra te; e citava il caso di Moncalieri. Ma mi permetta di 
osservare che il caso da lui accennato non prova già che la 
gente non vada a Moncalieri per istrada fe r ra ta, prova sol-
tanto che, oltre a tutti quelli che colà si recano per mezzo 
della ferrovia, ne vanno poi molte altre migliaia coi mezzi 
ordinari, per la ragione che partono per Moncalieri veicoli 
ordinari ogni mezz'ora, mentre per la strada ferrata non vi 
sono partenze così frequenti ; e per l 'altra ragione che le 
vetture che fanno il trasporto dei viaggiatori da Torino a 
Moncalieri non servono soltanto quest'ult ima località, ma 
altresì tutta la collina, che non può essere servita dalla strada 
ferrata. 

Del resto l 'onorevole Ranco, il quale, come dicevo da pr in-
cipio, è un'autori tà in questa materia per la grande parte che 
ha preso e che prende all 'andamento delle strade ferrate, ra-
giona, senza accorgersi, in questa occasione come ragionano 
tutti gli interessati, e per interessato intendo qui una per-
sona che prende un nobile interesse al buon andamento di 
una grande impresa o industria nazionale. 

Che cosa diceva, per esempio, l 'onorevole Bottero, e che cosa 
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dicono in generale i giornalisti a chi propone una tassa di bollo 

sui giornali ? Badate che la tassa di bollo avrà per effetto di 

farvi perdere sulla tassa postale, cosicché, in ultima analisi, 

sarà più dannosa che utile. Così l'onorevole Ranco dice anche 

egli: badate  ̂ il decimo che voi volete imporre di sopratassa, 

vi farà perdere sull'incasso generale. 

Io ritengo che questo modo di vedere è il modo spontaneo 

delle persone interessate ad una data industria, le quali per ìa 

natura stessa delle loro occupazioni vedono un lato della que-

stione sotto apparenze molto più grandi del vero e maggiori 

di quelle degli altri lati della medesima questione. 

Io credo fermamente che le diminuzioni che potranno ve-

rificarsi in questo caso, come in quell'altro dei giornali a cui 

facevo allusione, saranno molto minori dei vantaggi che de-

riveranno dalla tassa. 

D'altronde, a proposito di quest'obbiezione, fu anche molto 

bene osservato : chi può dire a priori quale sia in fatto 

di tariffa l'unità di misura che ammette iì maggior numero 

di viaggiatori, oltre la quale diminuiscono? Chi oserà dire 

che quell'unità ideale stia piuttosto ne' dieci, che negli un-

dici o dodici centesimi per chilometro? Ma quand'anche si 

riuscisse a stabilirlo, certo nessuno potrebbe sostenerci che 

le nostre tariffe, le quali sono inferiori, generalmente,a quelle 

del resto dell'Europa ed a quelle, in particolar modo, di altri 

paesi in grandissima similitudine col nostro, quali sono, per 

esempio, come accennava l'onorevole Susani, la strada ferrata 

della grande società lombardo-veneta, nessuno, dico, oserà 

sostenere che le nostre tariffe sieno giunte precisamente a 

quel limite estremo, se è vero, com'è verissimo, che hanno 

un'unità di misura inferiore generalmente alle altre d'Eu-

ropa. 

Noi abbiamo, per esempio, per la prima classe la tariffa di 

10 centesimi per chilometro, mentre la società lombardo-ve-

neta l'ha di l i , il che costituisce precisamente quella diffe-

renza del decimo ; cosicché noi porteremmo, coll'aumento del 

10 per 100, le nostre tariffe a quel punto a cui sono . là indi-

pendentemente dalla tassa. Questo vi prova che noi con que-

sta legge non portiamo la nostra tariffa a quel limite, oltre il 

quale si respingono! viaggiatori, dal momento che altri paesi, 

in perfetta similitudine col nostro, hanno adottato una tariffa 

che è di un decimo superiore alla nostra. 

Un altro argomento dell'onorevole Ranco fu questo (è un 

argomento specioso, ma che, secondo me, non regge alla 

discussione): 

Voi avete garantito, dice egli, un minimum d'interesse a 

certe società; se voi mettete questa tassa, siccome, sempre 

partendo dal suo punto di vista, siccome l'effetto sarà quello 

di diminuire il numero dei viaggiatori, e in conseguenza gli 

introiti, voi dovrete poi supplire del vostro a quel tanto di 

guadagni che avrete portato via alla società per effetto di 

questa tassa. 

Quest'argomentazione somiglia molto a quella che ci siamo 

sentita fare o che abbiamo letta in favore delle immunità 

d'imposta per i ricchi, pra uso dire una volta: non caricate 

l'imposta sui ricchi, perchè, badate, sono i ricchi che fanno 

vivere i poveri ; essi danno lavoro, mantengono l'industria, 

fanno fiorire il commercio; queste industrie, questo com-

mercio fiorenti tornano a vantaggio delle classi disagiate; 

dunque, se porterete via le ricchezze ai ricchi, mediante 

l'imposta, in ultima analisi aggraverete i poveri. 

Ma, signori, è un ragionamento comodo il dire : lasciate 

a me, perchè io possa poi soccorrere e far vivere gli altri. 

Cominci lo Stato a prendere dove trova da prendere e dove 

è giusto che prenda ; se dovrà poi provvedere altrimenti per 

supplire a quegli incoraggiamenti che davano i ricchi, prov-

vederà in via di beneficenza. 

Così è in questo caso. Qui trovo un ottimo soggetto di tas-

sazione. e però tasso; se poi sarà vero (io non lo credo af-

fatto), se sarà vero che per l'effetto di questa tassa diminuisca 

il reddito delle compagnie, e cada al disotto del minimum 

garantito, ci provvederò; ma intanto age quod agis; oggi 

tassiamo, poiché abbiamo assoluto bisogno di quattrini ; do-

mani, se sarà necessario, restituiremo a chi ne avrà il di-

ritto; ma, ripeto, io non credo punto che cotesta restituzione 

sia per essere necessaria. 

Oltre alla diminuzione dei viaggiatori, l'onorevole Ranco 

alludeva allo spostamento delle classi, che, cioè, andranno in 

terza classe quelli che prima andavano nella seconda, e in 

seconda quell'i che andavano in prima. 

A questo ha già risposto l'onorevole Susani, osservando che 

la ragione, o, come gli Inglesi dicono con comoda parola, il 

percentage dei viaggiatori di prima classe tende sempre a cre-

scere ; e l'onorevole Susani ne indicava anche il motivo, de-

ducendolo dall'incremento naturale della ricchezza'che si dif-

fonde in tutte le classi della società; questa è già infatti una 

ragione; mahavvene poi un'altra, che io credo più speciale e 

più forte, ed è che di mano in mano che si diffonde nelle 

popolazioni l'abitudine di servirsi delle strade ferrate, per-

chè capiscono la necessità di risparmiare il tempo, affluisce 

nei vagoni delle strade ferrate una maggior massa di minuta 

popolazione, una massa che discende mano mano fino agli 

ultimi ordini sociali. Ora cotesti viaggiatori, quando sono di 

infimo ordine, hanno per effetto, entrando nei vagoni di terza 

classe, di respingere necessariamente nelle carrozze di se-

conda le classi superiori sociali, per quella tendenza natu-

rale che ognuno ha di rimanere co' suoi uguali ; questi viag-

giatori così respinti dalla terza alla seconda classe, respin-

gono alla loro volta dalla seconda alla prima un numero 

press'a poco uguale d'altri viaggiatori. 

Questa è una ragione per cui il percentage dei viaggiatori 

deve sempre crescere in favore delle classi superiori. 

Finalmente l'onorevole Ranco ha fatto delle gravi conside-

razioni relativamente allo spirito di associazione. Egli ha 

detto : badate, lo spirito di associazione sventuratamente nel 

nostro paese è ben lontano dall'aver raggiunto la meta, alla 

quale è desiderabile che pervenga ; ha fatto anzi cattiva prova 

in varie occasioni; se voi lo tassate,ne diminuirete lo svolgi-

mento e lo slancio. 

Qui torna a calzare quell'argomento che ho addotto po-

c'anzi relativamente all'imposta sui ricchi. 

Certo, lo spirito di associazione è una cosa utilissima ; ma 

dovremo noi rinunziare per questo a un'altra cosa pure uti-

lissima, come è l'impinguare l 'erario? No; noi dobbiamo i n -

tanto imporre tutte le tasse che sono necessarie, e state pur 

sicuri essere impossibile che una misera imposta valga a 

cangiare i bisogni immutabili e perpetui delle società civili, 

e sia per impedire la nascita, lo sviluppo, lo slancio di un co-

losso, qual è lo spirito di associazione, una veramente delle 

maggiori forze che siano negli Stati moderni. 

Dunque iì pretendere che lo spirito di associazione, il 

quale è chiamato ad esistere, a svilupparsi, a ingrandire da 

tutte le ragioni dell'umano incivilimento, possa essere in 

questo suo sviluppo impedito dalla tassa del dieci per cento 

sulle ferrovie, io credo veramente che sia come mettere in 

gara una tartaruga con una locomotiva; è una lotta impossi-

bile ; la forza che trascina è infinitamente superiore a quella 

che respinge. 

Io mi limito a queste considerazioni per coocbiudere in 
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favore del progetto di legge, osservando soltanto all'onore-
vole Susani che molti degli argomenti da lui messi in campo 
in favore del suo sistema io li accolgo volontieri; soltanto mi 
pare che nel suo medesimo interesse dovrebbe accogliere un 
mio suggerimento, lasciare, cioè, l'attuale progetto correre 
al suo destino, e permettere che sia votato tal quale; poi, se 
egli crede (ed io sono disposto a credere con lui) che vi siano 
delle buone ragioni per estendere questa tassa ad altri mezzi 
di locomozione, ne può fare argomento di un progetto parti-
colare di legge ; il voler ora amalgamare, fonder insieme due 
soggetti di tassazione molto dissimili tra loro, e che necessa-
riamente richiedono una grande differenza di procedura nel-
l'esazione dell'imposta, non può non nuocere all'attuale pro-
getto, che è semplicissimo ad eseguirsi, e forse potrebbe 
farli naufragare tutti e due. Parrebbe dunque miglior consi-
glio nell'onorevole Susani il lasciar oggi passare questo tal 
quale, salvo a provvedere in altra occasione agli altri suoi 
intenti. 

PRESÌOESTE. Il deputato Micheìini ha facoltà di parlare. 
MICHELI!«! . Il primo oratore che ragionava sopra questo 

progetto di legge esordiva dichiarando dolergli che, appar-
tenendo alla maggioranza, egli dovesse , per obbedire alle 
sue convinzioni, votare contro la legge proposta dal Mini-
stero. 

Quantunque io pure appartenga alla maggioranza (perchè 
dal 1859, vale a dire dacché il Governo si pose in modo ir-
revocabile a capo del movimento italiano, assecondando le 
mie più antiche e più vive aspirazioni, anch'io sono diven-
tato ministeriale, o poco meno), tuttavia non ho di questi 
scrupoli. Imperciocché, se è dovere dei sostenitori del Mini-
stero di dargli voto favorevole in certe solenni contingenze, 
facendo forza all'uopo alle proprie inclinazioni, perchè si re-
puta maggior male il cambiamento della politica governativa, 
in tutti gli altri casi deve essere libero il loro voto. 

Questo è il concetto che io mi formo dei doveri della mag-
gioranza, e credo che tale sia pure il concetto che ne ab-
biano i membri di essa, non meno che il Ministero me-
desimo. 

Se ciò non fosse, si correrebbe rischio di veder molto sce-
mato il numero dei sostenitori del Ministero, i quali potreb-
bero non formare più la maggioranza. 

Ad eccezione dei rari casi testé accennati, ministri e de-
putati, a qualunque parte politica appartengano, debbono a-
vere unicamente per iscopo di fare le migliori leggi pos-
sibili. Questo è il nostro dovere, questo è ciò che hanno di-
ritto di esigere da noi i nostri committenti. 

Fatte queste dichiarazioni, per potere colla massima li-
bertà manifestare le mie opinioni sopra un argomento la cui 
decisione, qualunque sia per essere, non partorirà per certo 
una crisi ministeriale, entro in materia. 

Mi pare di assistere soventi volte in questo recinto all'in-
grato lavoro della tela di Penelope. Alcune volte disfacciamo 
ciò che abbiamo fatto il giorno antecedente, e così di se-
guito. 

Noi vogliamo favorire a tutta possa le comunicazioni, e non 
la perdoniamo a fatica ed a spese per moltiplicarne i mezzi. 
Quindi profondiamo denari nella costruzione di strade fer-
rate, diamo sussidi ingenti alle compagnie che a tali costru-
zioni si accingono. 

Che più? Due de' nostri onorevoli colleghi ci hanno pro-
posto nella tornata d'oggi un progetto di legge tendente a 
stabilire nel 1863, in Napoli, una esposizione universale dei 
prodotti di ogni genere. L'argomento principale da essi po-
sto in campo consiste nella necessità di far sì che gl'Italiani 
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si conoscano, si apprezzino, comunichino le loro idee, i pen-
sieri loro; si affratellino. 

La Camera a grande maggioranza approvava la presa in 
considerazione di tale progetto di legge, contro la quale io 
dichiaro frattanto di aver votato. Se, come è probabile, que-
sto progetto sarà dalia Camera convertito in legge vera, noi 
imporremo alla nazione la spesa di un milione e forse più, e 
frattanto, per neutralizzare l'effetto del progetta di legge De 
Cesare e Conforti, ci si propone ora di diminuire le comuni-
cazioni, aumentandone i prezzi. 

Ma, Dio buono! mandiamo a monte questi due progetti di 
legge, i cui effetti si neutralizzano a vicenda. Semplifichiamo 
e non complichiamo le cose: la peggiore delle complicazioni 
nelle macchine è quella in cui, senza necessità, sono ordigni 
che hanno contraria azione. 

Già l'onorevole Ranco ha trattata la quistione sotto l'a-
spetto economico. Poco o nulla mi rimane ad aggiungere 
alle ragioni da lui addotte. Bensì avvertirò ch'egli ci sommi-
nistra un esempio di più dell'analogia che stringe Se mate-
matiche colie economiche discipline; della quale analogia 
altro preclarissinio esempio abbiamo avuto in Italia iu una 
persona, che molti di noi abbiamo conosciuta, dico l'illustre 
mio amico il senatore Giulio, che fu nello stesso tempo 
sommo matematico e valente economista. 

Il deputato Ranco avvertiva che, aumentando il prezzo dei 
trasporti, dovevano necessariamente diminuire i viaggi ed 
il trasporto delle merci sulle strade ferrate. Quest'asserzione, 
che è appoggiata sopra uno dei canoni più inconcussi della 
scienza economica, gli è stata negata. Trattandosi di cosa 
che ha ancora da venire, solamente il tempo dirà se il vero 
stia dalla parte dell'onorevole Ranco, ovvero de'suoi con-
traddittori. Frattanto a me deve essere lecito il credere che 
anche nel nostro caso si verificheranno i fenomeni economici 
che hanno sempre luogo, cioè che, quando aumenta il prezzo 
di una merce, ne diminuisce la consumazione. Sì, o signori, 
quando aumenta il prezzo di una merce, ne diminuisce la 
consumazione, principalmente quando non è oggetto di 
prima necessità, come è il caso nostro. 

II ministro dei lavori pubblici ed il deputato Susani hanno 
addotti casi in cui, non ostante l'aumentata tariffa, aumentò 
il movimento sulle strade ferrate. Io non conosco i casi ad-
dotti, ma sono molto tentato a credere che l'aumentato mo-
vimento sia provenuto da altre cagioni, per esempio dal na-
turale accrescimento della pubblica richezza, e non dall'au-
meatato prezzo. 

In economia politica, come in tutto il resto, non si può 
dire: post hoc, ergopropter hoc. Non basta indicare la suc-
cessivi di due fenomeni ; bisogna ancora dimostrare che il 
secondo non abbia potuto provenire che dal primo. Così, se 
io vedo una penna in aria, dovrò forse conchiudere che ab-
biano cessate le leggi della gravità? No; bensì che è più leg-
giera dell'aria. 

Ma per le cose che sono state dette contro l'asserzione 
del deputato Ranco, giova che ci addentriamo un po' di più 
nell'esame di questo argomento. 

Primieramente io credo incontrastabile che, ogniqualvolta 
aumenta il prezzo d'una merce, ne diminuisce la consuma-
zione, come ogniqualvolta diminuisce il prezzo aumenta la 
consumazione. Tuttavia confesso che la diminuzione di con-
sumazione non è sempre proporzionata all'aumento di prezzo. 
Quando il prezzo è basso, un piccolo aumento cagiona una 
diminuzione di consumazione appena sensibile; ma,se aves-
sero luogo successivi aumenti di prezzo, ne verrebbero cor-
rispondenti diminuzioni di consumazione, non più propor-



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 186J 

zionali, ma progressivi. Del resto ciò dipende dalia natura 
delle merci. Così nelle merci alimentarie, essendo di assoluta 
necessità, se ne diminuisce la produzione, non potendosene 
diminuire proporzionatamente la consumazione, ne cresce 
progressivamente il prezzo. 

L'uso delle strade ferrate non è fra gli oggetti di assoluta 
necessità. Non mancano altri veicoli, e non mancano, all'uopo, 
le gambe per fare concorrenza alle ferrovie. I prezzi attuali 
delle nostre strade ferrate che potrebbero considerarsi come 
tenui in un paese, ricco, com'è, per esempio, l'Inghilterra, 
non sono tali, se si tien conto delle circostanze economiche 
in cui versiamo. La successiva mancanza di molti dei princi-
pali raccolti, le malattie cui altri sono soggetti, la gravezza 
delle imposte hanno notabilmente scemata la pubblica ric-
chezza. Quindi molti e molti ci pensano più di due volte prima 
di valersi delle ferrovie, piuttosto che delle loro gambe. Per 
noi il tempo non è ancora cosi prezioso come presso altre 
nazioni; e moltissimi, o contadini od artigiani, paragonando 
il prezzo del tempo che impiegano per andare a piedi col 
prezzo della ferrovia, trovano questo superiore, e preferi-
scono il primo. 

Del resto io ammetto che per le grandi distanze superiori a 
80 o 100 chilometri avverrà raramente che per l'aumento di 
prezzo si diminuisca di molto il movimento sulle ferrovie. Ma 
porto ferma convinzione che tale diminuzione sarà notevolis-
sima per i piccoli viaggi di 10 o 20 chilometri, che sono ipiù 
numerosi. Ognuno di noi che abiti presso una ferrovia ha po-
tuto convincersi di ciò, di cui io sono stato testimonio, vale 
a dire che già sin d'ora molti non fanno uso delle strade 
ferrate per le piccole distanze; alcuni, alzandosi un po'più di 
buon'ora, recansi a piedi al mercato della vicina città; altri 
prendono tra quattro o cinque un carro, una vettura, e così 
la spesa riesce loro minore che per la strada ferrata ; altri 
s'ingegnano in altre guise. 

Dunque e (Tetto inevitabile della vostra legge sarà di far 
passare molti viaggiatori dalla prima alla seconda classe, 
altri dalla seconda alla terza, e di escluderne non pochi, 
principalmente quanto alle brevi distanze. Laonde, a vece 
di ottenere un annuo aumento di quattro milioni, come al-
cuni sperano, io temo che avremo un aumento molto tenue, 
per esempio di uno, od al più di due milioni. 

Ora nello stabilire le contribuzioni bisogna considerare se 
il loro ammontare è proporzionato al disagio che viene recato 
ai contribuenti; voglionsi, cioè, respingere quelle contribu-
zioni le quali recano poco denaro nel pubblico erario e di-
sturbano molto i contribuenti. Se questo aumento del decimo 
non gettasse che un milione nelle casse dello Stato ed impe-
disse ad un così grande numero di viaggiatori, come io credo, 
di valersi delle strade ferrate, sarebbe una cattiva impo-
sizioa'è. Peggio poi se non rendesse niente, la qua! cosa 
non è impossibile, anzi nemmeno improbabile. Ricordiamoci 
che in cose di finanza due e due non fanno sempre quattro; 
afcune volte due e due non fanno nemmeno due. Ricordia-
moci ancora che chi troppo vuole, nulla stringe. 

Panni avere così risposto al deputato Broglio, il quale si 
stupisce che nelle nostre ristrettezze finanziarie si osi censu-
rare una legge d'imposta. Io voglio imposte, ma voglio im-
poste efficaci e che non aggravino di troppo i contribuenti in 
proporzione del loro ammontare. Voglio grandi imposte con 
piccolo aggravio, ma respingo piccole imposte con grande 
aggravio. 

Per tutte queste considerazioni voterò contro questo pro-
getto di legge, ma per altra parte voterò (come generalmente 
ho fatto finora, e come ho fatto in questa stessa tornata) 

contro tutte le nuove spese che io non creda assolutamente 
indispensabili; e così, per quanto sta in me, non imiterò 
l'inutile lavoro delia moglie di Ulisse. (Bravol) 

sroiiFiMO, relatore. Signori, la Commissione non si sa-
rebbe sino a questo punto della discussione tenuta nel silenzio, 
quando onorevoli ed illustri economisti non avessero già 
esposto a voi le ragioni che militano, perchè adottiate questo 
progetto. D'altra parte la necessità d'impinguare le nostre 
finanze è fuori di quistione; e voi pur sapete che dell'ac-
crescimento delle finanze ne è conseguenza l'aumento dei 
credito. 

La preferenza di questa tassa, di natura indiretta, a tante 
altre contribuzioni, quali sono le dirette., è pure incontra-
stabile. Infine l'argomento che si fa contro questa tassa è un 
solo, è quello che prima di tutti presentava l'onorevole Ranco; 
si dice: coll'aumento del prezzo di trasporto viene una dimi-
nuzione nei traffici. Risogna, o signori, prima di tutto re-
stringere la proposizione, e dire : con quest'aumento verrà 
sì o no una diminuzione nei trasporti delle strade ferrate? 
Questo è quanto già contrastarono gli onorevoli Susani e 
Cini ed altri deputati; quindi io non ripeterò tutti quegli ar-
gomenti che per essi vennero esposti. 

10 vi ripeto solo, o signori, che non vi potrà essere maggiore 
concorrenza per questo aumento di prezzo, come si asserì, 
perchè la concorrenza che si fa adesso per le piccole distanze 
continuerà a farsi egualmente senza accrescimento. 

Si sono sitati gli omnibus di Moncalieri; ebbene? Quelli 
che preferivano l'omnibus continueranno a preferirlo ; ma 
per l'aumento di un soldo, chè tale sarà l'aumento dei posti 
da Torino a Moncalieri, quelli che andavano colla strada fer-
rata continueranno a servirsi della strada ferrata, e nessuno 
andrà a piedi. 

11 ministro dei lavori pubblici, interpellato dall'onorevole 
Ranco se credeva che questo aumento di tariffa avrebbe 
portata una diminuzione nei trasporti, ha già data una nega-
tiva risposta fondata sopra esempio ; egli vi ha detto come 
in altre Provincie, operatosi un aumento sui posti delle ferro-
vie, le ferrovie non per questo diminuirono le loro entrate. 

Signori, in Francia non esisteva prima che una tassa sulle 
vetture, la quale dava un reddito di appena nove milioni; 
non ostante le discussioni che ebbero luogo nel 1858, quanto 
alla tassa sulle ferrovie, venne aumento ne! I8SS; or bene, sa-
pete qual è la precisa somma che dà l'imposta sulle ferrovie 
e sulle vetture pubbliche in Francia, come fu calcolata nel 
bilancio pel 1861 ? È di 26,876,000 lire. 

Io già lo dissi di non voler ripetere tutti gli argomenti che 
già furono addotti per dimostrare come quest'aumento non 
possa produrre una diminuzione nei viaggiatori. 

Io mi limiterò ancora ad accennarvi l'autorità di un distinto 
economista inglese, Mac Culloch, in proposito di questa tassa 
che fu stabilita in Inghilterra nel 1842. Egli scriveva nella 
sua edizione del 1852 : 

« Il diritto su tutte le somme ricevute dalle compagnie di 
strade ferrate per il trasporto dei passeggieri è il più impor-
tante dei diritti percepiti in Inghilterra sul viaggiare sia per 
pubblico, che per privato mezzo. » 

Questo diritto cade naturalmente intiero sui viaggiatori, 
e vi è così moderato che non ha nessun effetto nel diminuire 
il numero dei viaggiatori. Probabilmente potrebbe essere rad-
doppiato senza avere in questo rispetto nessuna influenza 
sensibile. 

È ottimo esempio di una tassa indiretta ; non un solo pas-
seggiero, sn cinquanta, ci pensa mai, o viaggierebbe un mi-
glio di meno, se ci pensasse. 
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Abbiamo dunque, o signori, l'esempio italiano già annun-
ziato dal ministro dei lavori pubblici; abbiamo il fatto avve-
nuto in Francia e gli esempi portati dall'onorevole Susani; 
abbiamo il parere di dotti economisti inglesi. Quindi io credo 
che il pericolo che si volle accennare dall'onorevole Ranco 
dev'essere rimosso dall'animo vostro, quando voi sarete per 
dare il vostro voto, e che Io darete, come già lo diedero gli 
uffici, favorevole tutti alla presente legge. 

L'onorevole Susani ha difeso il progetto della Commissione, 
ma ha creduto di presentare un ordine de! giorno onde isti-
tuire un treno speciale a favore delle povere classi. 

Il signor Susani avrà visto nella relazione come le povere 
classi non fossero state dimenticate nè dagli uffici, ne molto 
meno dalla Commissione; se non che prevalse la riflessione 
che, se si eccettuavano dall'aumento i posti di terza classe, 
e si aumentavano quelli di seconda , la legge avrebbe man-
cato al suo scopo, perchè quelli che avrebbero viaggiato in 
seconda classe, stante la grande differenza di prezzo, avreb-
bero preso i terzi posti, almeno nella bella stagione, e così 
l'entrata non sarebbe stata quale la suppone il signor mi-
nistro. 

Per ovviare a questo inconveniente, l'onorevole Susani 
propone di stabilire dei treni speciali a favore delle persone 
di meno agiata condizione. , 

Già altri degli onorevoli deputati che presero la parola 
risposero convenientemente a questa proposta, ed osserva-
rono che non era il momento in cui la Camera dovesse pro-
nunziarsi su questo principio. 

10 sarei d'accordo coll'onorevole Susani, quando egli vo-
lesse differire una simile proposta ad altri tempi, quando 
cioè lasciasse che per ora si eseguisse la legge che si discute, 
ed in seguito se ne studiasse una nel senso da lui desiderata ; 
ma emanare contemporaneamente a questa legge un voto il 
quale accenni a nuovi treni, prima ancora che di questa 
legge istessa si sia veduta la prova, se ne siano sentiti gli 
effetti, lo crederei pericoloso, e credo esprimere il voto 
di tutta la Commissione, quando dico ch'essa non potrebbe 
accettare quest'ordine del giorno. 

L'onorevole Susani ha fatto poi un'altra proposta. Vera-
mente, se dolse a luì, a noi tutti pure dolse che i suoi lumi-
nosi argomenti e i suoi dati non fossero sentiti dal ministro 
delle finanze. 

Egli ha proposto di estendere questa tassa à tutti i mezzi 
di trasporto, e ha proposto che fosse inviata questa sua mo-
zione alla Commissione onde l'esamini e completi con essa 
il progetto. 

Signori, la Commissione non può accettare la proposta, nè 
il mandato che vuole offrirgli l'onorevole Susani. La Com-
missione fu nominata all'oggetto di esaminare un progetto di 
legge che riguarda una tassa di un decimo d'aumento sui 
trasporti sulle ferrovie ; essa ha quest'incarico dagli uffici, 
non può quindi esaminare una proposta che ha tanta latitu-
dine, com'è quella del deputato Susani; essa non ha facoltà 
dagli uffici a questo fine. Perciò se l'onorevole Susani insiste, 
e con ragione, nella sua proposta, deve prendere un'altra via, 
deve valersi dell'iniziativa che gli compete come deputato, 
formulare un progetto e seguire le vie ordinarie. Altrimenti, 
se si seguisse la sua proposta, ne verrebbe la conseguenza 
che la proposizione d'un'imposta sulle vetture verrebbe alla 
discussione della Camera senza che avesse percorsa la via 
degli uffici. 

Quindi la Commissione non accetta il mandato che dall'o-
norevole Susani gli si vuoi confidare. 

11 depiliate Michelini, altro degli oppositori a questa legge, 

1 è in parte venuto nelle ragioni dell'onorevole Ranco, e per 
questa parte non aggiungerò altra risposta. 

Egli poi in fine ha convenuto che un aumento vi sarà, ma 
teme che quest'aumento non sia proporzionato al disagio che 
produrrà. 

L'onorevole Michelini, io spero, converrà con me delia ne-
cessità, ancorché l'aumento fosse poco, di aumentare per 
quanto si possa le pubbliche finanze; converrà poi con me 
pure che tutte le tasse, di qualunque natura esse siano, por-
tano sempre dei disagi e degli incomodi; e se chi è chiamato 
a mettere delle imposte misurasse solo la sua opinione dal 
disagio che produrranno le imposte, al certo tutte le volte che 
dovesse dare il suo voto esiterebbe. 

Io credo quindi che la Camera vorrà adottare il progetto 
quale fu presentato dal Ministero, meno quella piccola modi-
ficazione che la Commissione le ha fatto, onde renderlo più 
chiaro, della quale dà ragione nella sua relazione. 

PKffissasKis'ffE. Ha facoltà di parlare il deputato Pepali 
Gioachino. 

pepomi «soACsaisio. Dirò brevissime parole, massime 
vista l'ora tarda a cui noi siamo giunti. 

In primo luogo dirò che mi duole l'aver veduto la relazione 
del signor ministro e parimenti la relazione della Commis-
sione corredate di così pochi documenti. Ci si è detto che 
questa imposta renderà quattro milioni, ma non ci furono 
forniti i documenti, i quali lo provino. 

Intanto io debbo osservare coll'onorevole Ranco che, onde 
ìa tassa producesse quattro milioni, comepresumono la Com-
missione ed il Ministero, bisognerebbe che le strade ferrate 
rendessero da 60 ad 80 milioni, il che io non credo, e de-
sidererei dal signor ministro delle spiegazioni in proposito. 

Osserverò all'onorevole Cini, il quale rispondeva all'ono-
revole Susani che la tassa sulle ferrovie era più giusta che 
quella sui trasporti in genere, ch'egli cade in grave errore. 
Egli diceva che le strade ferrate possiedono un monopolio, 
che quindi si possono con più giustizia che non le altre col-
pire di una tassa. Ma io gli farò riflettere che in compenso di 
questo monopolio esse si assunsero gravi obblighi; si assun-
sero il trasporto delle lettere, l'obbligo di trasportare a metà 
prezzo i soldati e i detenuti, e si assunsero l'obbligo più grave 
di tutti, quello, cioè, dopo un determinato numero d'anni, di 
abbandonare la proprietà al Governo. Invece i trasporti ordi-
narli sono fatti su strade che appartengono allo Stato, che 
10 Staio mantiene, mentre le strade ferrate sono fatte sopra 
terreni che appartengono ai privati costruttori, sono fatte 
con danari loro propri, sono mantenute con fondi loro pro-
pri!. Mi permetta dunque l'onorevole Cini di dirgli che se vi 
è differenza, essa è in favore delle strade ferrate, non certo 
di quelle ordinarie. 

Io quanto qualunque altro desidero vivamente il pareg-
gio del bilancio, quanto qualunque altro son lieto quando ci 
avviamo su questo sentiero, e volontieri voto qualunque im-
posta conduca a questo risultato; ma osservo che, quando 
ci si propone una tassa, noi dobbiamo considerarla non solo 
nei suoi effetti diretti, ma anche negli indiretti, cioè nei rap-
porti che può avere colla ricchezza e colia prosperità del 
paese. In questo, a mio avviso, sta il nodo della questione. 

Io sono dell'avviso degli onorevoli Cini e Broglio, che è 
necessario, è urgente che le strade ferrate si compiano, che 
ciò1 è indispensabile all'avvenire economico del nostro paese, 
ed anche all'avvenire politico. 

Ma per farlo noi abbiamo d'uopo di facilitare al credito 
11 modo e i mezzi di giovarci. 

La situazione dell'Italia, o signori, non per su« colpa, ma 
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per colpa degli eventi,è certamente grave; l'Italia deve com-
piersi; dovendo compiersi, essa è minacciata a un dato tempo, 
a un dato giorno, di una crisi, Succederanno eventi straor-
dinari; quindi il credito ci guarda , confessiamolo, con al-
quanto sospetto; è forza pertanto che noi cerchiamo di far-
gli i migliori patti che per noi si possano. Tanto è ciò vero, 
che noi avevamo un contratto colla ditta Talabot, contratto 
approvato dalla Camera, contratto che, mi sia lecito il dirlo, 
conteneva dei patti piuttosto onerosi per lo Stato. In qua-
lunque altro paese questi patti sarebbero stati certamente 
possente ragione per la compagnia di non ¡sciogliere il con-
tratto, eppure questi patti non hanno bastato a che la com-
pagnia Talabot non si sciogliesse dai suoi obblighi. 

Ciò dunque prova, o signori, che il credito ci guarda, 
come dicevo poc'anzi, con moltissimo sospetto. E quindi 
d'uopo che noi cerchiamo il modo di richiamarlo a noi. Io 
francamente lo dico, e credo che l'onorevole mio amico Pe-
ruzzi sarà parimenti di quest'avviso, io credo un pessimo 
sistema che lo Stato sia costruttore ; ma ìa necessità non ha 
legge; quindi credo che, se società non si presentano, saremo 
obbligati a costrurle a spese dello Stato, poiché credo indi-
spensabile che le strade sieno fatte; ma ciò non toglie che 
non dobbiamo studiare ogni modo di amicarci le compa-
gnie. Ora, Io domando alla Camera, una tale imposta age-
volerà forse questo fatto? A parlare schiettamente, io non 
lo credo, ed ho grave timore che nei futuri capitolati che 
faremo con delle compagnie noi sconteremo questi quattro 
milioni d'imposta che ci promette il signor ministro delle 
finanze, e li sconteremo forse anche dovendo spendere il da-
naro costruendo le strade ferrate noi stessi. 

Nella relazione del signor ministra si è addotto l'esempio 
della Francia. Domando alla Camera di richiamare la sua at-
tenzione su quest'argomento. 

Nel 1817, come faceva osservare l'onorevole Susani, esi-
steva una tassa che colpiva in genere l'industria dei trasporti 
del 10 per cento. Alle prime linee di strada ferrata che fu-
rono attivate in Francia iì Governo applicò questa tassa. Nel 
1838 il ministro delle finanze, signor Lacave-Laplagoe, venne 
a proporre di ridurre questa tassa al 3 per cento. Permet-
tetemi, signori, di citarvi le parole del signor Billault, le 
quali spiegano perchè il Governo venne in questo propo-
sito: 

« Le tariffe, ed a ciò accennava {'onorevole Susani, le ta-
riffe delie strade di ferro sono divise in due colonne, una 
rappresenta il pedaggio, l'altra le spese di trasporti. Il pe-
daggio contiene l'interesse del capitale, l'ammortamento di 
esso e le spese di manutenzione della strada. 

«Il Governo stimò ingiusto di continuare & percepire l'im-
posta su! pedaggio, perchè il capitale non era da lui stato 
fornito, e perchè le strade sono costrutte e mantenute con 
denaro delle compagnie sopra terreni dalle medesime acqui-
stati. 1 dalla discussione medesima appare ch'ei lo fece per 
agevolare in quei primi momenti la costruzione delle fer-
rovie. » 

Come faceva osservare l'onorevole Susani, la Commissione 
e il suo relatore, il signor Garnier-Pagès, proponevano in-
vece di togliere affatto la tassa. Ma l'emendamento del signor 
Garnier-Pagès fu rigettato. 

Si ridusse la tassa al 3 per 0[0, e soltanto nel 1855 il Go-
verno imperiale ristabilì il 10 per 0(0. » 

Prego la Camera di voler ascoltare le ragioni che muove-
vano la Commissione a proporre quell'emendamento. 

Così parlava il signor Billault: « Quando il Governo pensa 
che si debba incoraggiare un'industria, che fa egli? Accorda 

le condizioni Se piò favorevoli. Le case nuovamente edificate, 
i terreni nuovamente dissodali godono dell'esenzione dalle 
tasse. E bene egli opera così facendo, poiché convien pensare 
che ogni nuova industria ha difficoltà a svilupparsi, che con-
vien sostenere i suoi primi passi, e non gettarle il fardello 
dell'imposta che quando è forte a sufficienza per sostenerlo. » 

Che cosa rispondeva il signor Sturn? 
Egli diceva: 
« Che cosa sarebbe l'esenzione dalla tassa, se non una sov-

venzione indiretta in favore delle vie ferrate? Gli azionisti 
s! arricchirebbero di quanto perderebbe Io Stato. 

« Per questa esenzione le vie di ferro prospereranno ed 
arricchiranno gli azionisti. L'indomani del giorno che avrete 
votata questa esenzione le azioni guadagneranno 100 o 200 
franchi. 

« L'esenzione delle vie ferrate non si debbe accordare che 
quando la rendita della ferrovia è scarsa. » 

Che cosa appare da questa difesa del Governo? 
Appare evidentemente ch'egli credeva «che l'esenzione to-

tale modificasse essenzialmente le condizioni finanziarie delle 
compagnie, e che quindi quest'esenzione potesse influir e 
grandemente sull'avvenire delie società delle ferrovie. 

È vero che il ministro rispondeva : ma non è una tassa che 
voi percepite sulle strade ferrate, è una tassa che percepite 
sui viaggiatori. 

Ma l'onorevole Garnier-Pagès rispondeva : 
La percepite, è vero, direttamente sui viaggiatori, ma 

indirettamente ìa ricavate sulle compagnie. Ne volete voi un 
esempio? soggiungeva egli. La strada ferrata di St-Etienne, 
appena che il Governo ci volle applicare l'imposta del dieci 
per cento, vide scemare la sua rendita, vide scemarsi il mo-
vimento ascendentale dei suoi lucri. 

Il ministro, sapete voi che cosa rispose ? È vero ; ma sapete 
perchè? Perchè la tassa era del dieci per cento. Oggi che la 
tassa è dsl tre, ciò non si verificherà più. 

Ma, o signori, la tassa che ora ci propongono il ministro 
dei lavori pubblici ed il suo collega delle finanze è appunto 
quella tassa che lo stesso ministro francese giudicava avesse 
avuto una così trista influenza sulla ferrovia di St-Etienne. 

Ma è egli vero che gl'introit i delle strade ferrate dimi-
nuiranno? 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha affermato di no. 
L'onorevole Manco crede di sì. Altr i poi hanno manifestato 
l'avviso che sarebbero aumentati, ed altri che sarebbero di-
minuiti ; e tutti hanno recato in mezzo degli esempi; sia le-
cito a me pure di citarne alcuni, 

Michele Chevaìier, in una sua lezione sulle tariff e delle strade 
ferrate, svela due fatti. Eccoli: il Governo inglese fissa un 
massimo altissimo alle compagnie, ehè le lascia libere d'im-
porre una tariff a altissima. Ma le compagnie non approfittano 
di questo permesso, tengono sempre le tariff e basse, non le 
alzano, ad onta che possano; e ciò perchè? Perchè sanno che, 
se le alzassero, diminuirebbero le propri e rendite. 

Cita poi anche un altro esempio, il quale è anche, a mio 
avviso, più calzante, più evidente ; egli parla del Belgio. 

Le tariff e belghe erano bassissime, sì basse, che il ministro 
stimò bene di aumentarle.-Che cosa avvenne? Grande dimi-
nuzione di rendita. Nel 1840 venne un altro Ministero, e 
volle tentare di nuovo la prova di aumentare le tariffe; e 
Michele Chevaìier, nella sua lezione, torna a confermare che 
vi fu anche allora un notevole ribasso. 

L'onorevole Susani ci ha detto : è vero che vi fu in Francia 
una diminuzione nel 1856, nell'anno che succedette all'im-
posta del decimo; ma ciò non può tenersi a calcolo, perchè 



— 74] -

TORNAT A DEL 1 8 GENNAI O 

i l 1855 era l 'anno dell 'esposizione; mi pare che queste sono 
siate le sue parole ; poi egli ha detto : da quel giorno gli 
introiti sono sempre aumentati. Io nego recisamente il 
f a t t o . . . .. 

s b s a s s. Domando !a parola, 
f e f o i i « B O A c m n s ®. Dal 18 57 al 1 8 58 vi è s t a ta la d i -

minuzione di l ir e 5,000 circa per chilometro. Mi si dirà : ma 
questa diminuzione viene da altre cagioni, viene dalle strade 
secondarie. Io ho qui un quadro, il quale mostra che nelle 
strade ferrate principali, che in quella del Nord, in quella 
dell 'Est, in quella dell'Ovest, che in quella di Orléans e di 
molte altre delle principali vi è stato un notevole ribasso. 

10 non voglio attr ibuire esclusivamente alla tassa del de-
cimo questo ribasso; ma mi permetta l'onorevole Susani di 
non accettare l 'altro fatto ch'egli pone avanti, cioè che, dopo 
il decimo nel 1858, i prodotti delie strade ferrate fossero 
sempre aumentati. 

Quando nel 1838 il Governo di Luigi Filippo diminuiva 
di due terzi l ' imposta, il credito era alto, i fondi pubblici 
della Francia erano a 109, quindi non si aveva nulla a te-
mere pel credito, poiché esso era in florido stato; si com-
pieva un atto di giustizia; si voleva procurare al paese le 
strade ferrate, e per arr ivare a questo si tentava di dimi-
nuire tutti gli ostacoli si potessero f rapporre alla realizza-
zione di quel comune desiderio. 

11 credito nostro, o signori, è ben lungi dal trovarsi in 
simili circostanze; i nostri fondi sono molto più bassi, e me 
ne duole grandemente; io non ne incolpo certamente i si-
gnori ministri, ma credo che in questo momento il porre una 
tassa sopra qualunque azione di credito, mi si permetta il 
dirlo, sia molto pericoloso, e confido che la Camera la vorrà 
respingere. 

In Francia poi eravi anche quest 'altra rag ione, l 'esi-
stenza della legge sui trasporti ; non si faceva che assimilare; 
ma da noi non vi è neppure questa tenue giustizia, poiché 
non credo che da noi esista la legge sui trasporti. 

Una voce al centro. Abbiamo la legge sulle vetture. 
P E P O i ii e io jLCHBXo. La legge sulle vetture è un'altra 

cesa ; quella sui trasporti non esiste. 
Quando poi nel 1855 la Francia imperiale proponeva que-

sta tassa, le strade ferrate erano al loro apogeo, le arter ie 
principali erano compiute o concesse, tre miliardi erano stati 
impiegati nella costruzione dr ferrovie; quindi il pericolo 
d' impedire Io sviluppo delle strade ferrate non era così grave 
come lo è oggi in Italia. 

10 mi ricordo di un fatto. Nel i856, che successe immedia-
tamente all 'anno in cui fu stabilita quest ' imposta, non fu ac-
cordata la concessione di un solo chilometro di strada ferrata. 

Nel 1858 poi vi fa una grande stagnazione negli affari delle 
strade ferrate, e ciò perchè il Governo concesse strade se-
condarie, che si dicono troisième ou quatrième réseau, e 
che non rendevano a sufficienza per pagare gl ' interessi, e 
ciò perchè avevano tariffe molto alte, le quali sono ancor più 
pericolose nelle piccole che nelle grandi linee. 

11 Governo allora fa obbligato a r i tornare al sistema delle 
sovvenzioni ed al sistema di guarent i re gl ' interessi delle 
strade ferrate. 

Io temo assai, r ipeto, che il Governo, avendo guarentito 
un minimum d' interesse a tut te le strade ferrate, si rinnovi 
per tut te lo stesso esempio delle ferrovie toscane, a cui si è 
dovuto in quest 'anno r imborsare, credo, L. 1,300,000. Io du-
bito molto che le strade fe r ra te, a cui si sono guarenti te 
L. 20,000 nette per chilometro, non frut t ino questa somma; 
io ne dubito assai, checché ne pensi l 'onorevole Broglio. 

Io temo assai che il Governo abbia a dover r imborsare a 
queste società ciò che esso incasserà , cioè che ciò che pi-
glierà con una mano debba renderlo coll 'altra. 

Io potrei poi invocare in appoggio della mia asserzione che, 
cioè, le minori tasse producono maggiormente, potrei invo-
care l 'autorità del signor ministro dei lavori pubblici. Egli 
medesimo si è fatto seguace di questa dottr ina ; nella legge 
sulle poste egli non dissimula questo fatto economico, egli 
lo riconosce, lo proclama, e, ciò che più monta, domanda al 
Parlamento di convertir lo in legge. 

E gli antichi ministri, e il conte di Cavour non era forse 
mosso da questo concetto quando modificava le tariffe doga-
nal i, quando le riduceva ai limit i a cui sono ora r istret te? E 
gli effetti di quella legge non li constatava pochi giorni fa 
l 'onorevole ministro delle finanze, quando si compiaceva a 
giusto titolo dell 'aumento d' introiti verificatosi nel regno di 
Napoli, appunto a causa della legge doganale? Potrei invo-
care anche l 'autorità, che in queste materie è r ispettabi le, 
dell ' i l lustre senatore Paleocapa, il quale in molte occasioni, 
e lo ha ancora di recente a me r ipetuto, affermava che le ta-
riff e miti delie strade ferrate producono maggiori benefizi, 
e che l 'aumentarle può prodárre l'effetto contrario. 

L'onorevole Broglio diceva: ma, guardate, le tariffe ita-
liane non sono ancora giunte al limit e di quelle dell ' Inghil-
ter ra, della Francia, del Belgio. Mi permetta di dirgli che io 
credo che nel fissare le tariffe bisogna aver riguardo alla ric-
chezza del paese, e che non si può qui fissare la tariffa che 
vige in Inghil terra, dove la ricchezza è tanto maggiore ; 
io non potrei accettare per buono l 'argomento che egli ha 
svolto. 

» e p r e t i ü . Bravo! bravo! 
p e s p om «riOA.C!HiM«s. Inf ine, l 'onorevole Broglio ha 

esposto una grave ragione, alla quale io sento debito di r i -
spondere. 

Egli ha detto : ma perchè avete t imore di imporre le azioni 
delle strade ferrate? Imponetele; intanto vedremo. 

Ma l'onorevole preopinante perchè non impone egli le 
rendite pubbliche? 

e a o e i i i o. Ma sì! 

ü»Ki»OKiX ©i©ACHIS©. L'onorevole Broglio risponde di 
sì, ed io credo che sarebbe un grande e fatale errore, perchè 
al lontanerebbe da noi il credito. 

MACCHI . Bravo ! bravo ! 
pes?©I IB G i o a c h i n o. Io credo poi che il fatto, grave 

per sè medesimo, di questa prima imposta che si vuol porre 
sulle strade ferrate, si aggrava, perchè lascia vivo il sospetto 
che vogliano porsi sovra esse altre imposte. Ed il credito, o 
signori, non ama i sospett i; vuol veder chiaro, senza nessun 
equivoco. 

Impértanlo io penso che l ' imporre le azioni del credito, 
quando si ha d'uopo, come abbiamo noi, che i capitali afflui-
scano sul nostro mercato, sotto qualunque forma questo si 
faccia, sia un errore finanziario, un errore economico, di cui 
pur troppo noi sconteremmo la colpa; e non vorrei che i 
quattro milioni ci dovessero costare somme di ben maggiore 
importanza. 

Signori, io desidero francamente la costruzione, l 'esten-
sione delle strade fer ra te; se guardo al Napoletano, se guardo 
in Sicilia, dappertutto sento che noi ne abbiamo grandissimo 
bisogno; quindi io voterò sempre contro a tut to ciò che mi 
può far nascere il menomo timore che arrechi ostacolo al 
compimento di esse. 

Quindi io non deporrò, o signori, nel l 'urna il mio voto fa-
vorevole a questo progetto, non che io non sia lietissimo dì 
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aumentare le rendite dello Stato, non che io creda che esso 
sia un aggravio troppo intollerabile per i viaggiatori, ma 
perchè noi abbiamo molto bisogno del credito, e avendo bi-
sogno del credito non dobbiamo offenderlo. 

Signori, il conte Di Cavour diceva : facciamo larghi patti 
alle compagnie di strade ferrate ! Sì, facciamo loro dei larghi 
patti, poiché le strade ferrale, come diceva sempre nello 
stesso discorso il conte Di Cavour, le strade ferrate sono fra 
le migliori speranze del nostro paese. (Bravo ! bravo !) 

«aovAtfsi.jChiedo di parlare. 
presidente. L'ora essendo tarda... 

DEPUTATO. Domando la parola per chiedere un con-
gedo di un mese. 

presidente;, Favorisca domandarlo per lettera ; So pro-
porrò alla Camera. 

La seduta è levata alle ore 5 3/4, 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge con-
cernente l'aumento de'prezzi di trasporto sulle ferrovie del 
regno ; 

2° interpellanza del deputato Ruschi ai ministro della pub-
blica istruzione sopra l'istituto agrario di Pisa. 

Di-scussione del progetto di legge : 
5° Tassa sopra varie concessioni governative. 

TORNATA DEL 20 GENNAIO 1862 

PRES IDENZA DEL COMMENDATORE RAT T AZZI, PRES IDENT E. 

SOMMARIO. Omaggi. — Domanda del deputato Macchi per l'urgenza di una petizione, appugnata dai deputati Susani e 
Valerio, e consentita. — Seguilo della discussione generale del disegno di legge per un''imposta del 10 per 0/0 sui prezzi 
dei viaggiatori e delle merci a grande velocità sulle ferrovie — Repliche dei deputati Susani e Pepoli Gioachino — 
Discorsi dei deputati De Cesare e Lanza Giovanni in difesa dello schema — Discorso del deputato Depretis in opposizione 
del medesimo — Discorso del ministro pei lavori pubblici in difesa della proposta — Spiegazioni personali del de-
putato Pepoli Gioachino -— Demanda del deputato Di San Donato circa ritardi postali, e parole del ministro pei 
lavori pubblici. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
CAVAIJMISI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato. 
smussami, segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni: 
7802. Piatti Giovanni Battista, di Milano, ingegnere, prega 

la Camera a voler sollecitare il ministro dei lavori pubblici 
di compiere l'opera di conciliazione e di riparazione inco-
minciata dal conte Di Cavour e dal predecessore dello stesso 
ministro dei lavori pubblici relativamente alla vertenza che 
da più anni pende tra il petente e gli ingegneri incaricati del 
traforamento del Moncenisio. 

7805. La Giunta municipale di Cambiò, mandamento di 
Pieve del Cairo, provincia di Lomellina, fa instanza per la 
pronta attuazione della proposta ammessa dal Consiglio pro-
vinciale di aggregare quel comune ad altro vicino. 

7804.Gli impiegati e diurnisti presso l'ufficio delle ipo-
teche in Pavia rivolgono instanze simili a quelle sporte da 
altri loro colleghi colla petizione 7775. 

7805. Proteno Gerolamo, di Benevento, già brigadiere nel 
corpo dei carabinieri pontificii, domanda di essere riammesso 
in servizio nel corpo medesimo, oppure gli sia accordato il 
grado di sergente nel corpo di amministrazione nel quale 
trovansi molti militari del disciolto esercito napolitano. 

7806. Sezzi Antonio, di Civifella del Tronto, già aiutante 

contabile nel corpo di artiglieria, domanda un aumento di 
pensione in compenso di 34 anni di servizio e dei danni sof-
ferti per effetto del bombardamento di quel forte. 

ATTI DIVERSI, 

PRESIDENTE. Hanno fatto omaggio alla Camera: 
Il municipio e la Camera di commercio di Chiavenna, di 

400 copie di una Memoria intorno al passaggio delle Alpi 
orientali elvetiche con una ferrovia ; 

Gargano Gioachino, giudice del tribunale civile di Cala-
bria Citeriore, di 50 copie di un opuscolo contenente osser-
vazioni sul titolo vai, libro I del progetto di revisione del 
Codice civile Albertino ; 

Il deputato Greco Luigi, in nome del municipio di Sira-
cusa, di 300 copie di un opuscolo del signor Emanuele De 
Benedictis, intitolato: Siracusa sotto la mala signoria degli 
ultimi Borboni. 

MACCHI. Prego la Camera di voler consentire che venga 
esaminata e riferita d'urgenza la petizione 7802. 

Ecco in due parole di che si tratta. 
È il signor ingegnere Piatti, il quale reclama il diritto di 

autore, o per lo meno il diritto di priorità di quello stu-


